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ILLVSTRISS. SIC 

Auendo offerua- 
to , che anche 
tallora fono bel- 
li i paradolfi de- 
dico àV.S. Iilu- 
ftriifima quefta 
mia Operetta y 
che ne porta vno ncll' Infcrittionc, 
acciò il di lei benigno aggradimen- 
to ne facci nafeere vn* altro 3 che 
non fi) indecente vna cofa cosi pic- 
cola 3 ad'vn merito così grandc.Èlla, 
forfè potrà leuare qiieft' impro- 
prietà col rifflctterc; alla mia deuo- 

treme 
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tionc , clic fc non può ftcnderfi 
adcgualiare, fi troua nondimeno 
obligato à corrifpondcre alle mie 
tanteobligationij peratteftato di 
die con que/to piccolo tributo mi 
dedico , 

Modona li i j.Nonerabre 1^77- 



DiV.S.IlIuftrifo 



Deuotifs,& Obligatifs.Sec 

C/o: Battifla Eoccabadati . 

LET- 
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LETTORE. 



i^S^^l ^ ea ^ t}uefta Comedi* 
W^~t*^k \ Mace l u€ dallo Spagnolo Jo 



non l'ho f empii 'semente 
tradottaci» & ac ere fa ni a 
d 'accidenti 5 e guadata a mio modo , 
più per corrifpondere al mio gcnio^che 
credendo già mai , che A^idaffe alle 
Stampe. Uteà per effe r fi moltiplicai a 
fuori in più copie ho determinato di- 
npn lafciar diuenir d'altrui i na cof.i^ 
the non è tutta mia . Vini felice . 
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PERSONAGGI. 



Fernando Gouernatore di Gaeta . 

Lifarda Tua Figlia . 

Celia lua Damigella . 

Cirillo Paggio . 

Menda Dama . 

D.Cefare ) ^ , r . * 

jD.Giouanni ) 

Tomacco Senio di D.Cefare . 

Felice Sento . 

Arigo Capitano delle Guardie . 
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PRIMO 

SGENA PRIMA. 
Couernatore legenda -»na Lettera^ 'elìcei 



Co.legendo. 




|p Cefare Oniedo,per 
^li confa d'vn homi' 
cidioè fuggito da 
pi e (la Città di 
T^apoli , e /eco 
conduce "pna mia Figlia , che forfè cotn* 
plice del primo delitto , ha ardito anche 
il fecondo . Intendo fianft tmbarcit i,pcr 
pafiare à Genoua , e che forfè fìano per 
toccar dì piaggio quella f piaggiatane 
do qnefl'ytrimo ,pcr mia foMilna,j7;vif 

.. \ :X *m \-. l;-%c 
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fe fono dfuplicare l'Ecc. r. à fare » che 
fiano arrecati, acciò non "paia maggior-* 
mente errando il mio bonore > e però di* 
unlgandofi la mia infamia , lo non bò 
altri fini , cbe t il rifacimento della' mia. 
reputatane, che alla fine la conditione di 
Tu Ce fare non baueua bijogno dì fimilt 
t iota:? e, per firft mio Genero. La (lima* 
che fXy* Ecc.ddlaj>rectofa gioia dell' 
bonore t sò<> che rivenderà anfìofifimo di 
/occorrere chi è inpexicolo di perdalo » 
etiche affidato ^refio , cjre . 

D.Ahnfo di Qui era . 

Scntomi tutto commoflb dall'acci» 
déte di D.Aionfo,perche elsédo egli 
mio fuifceratiiììm© amicone la fui 
difgratia qualjjicàta di conditone 
cesi aggrauante, e forza ne ferita il 
dolore al pari dell'amie, tia , e dell' 
agrauio. Voi Scruo mamfeftatemi 
più didimamente i particolari, che 
tenere • 

FeLSij dunque l'Ecc. V:informata qual» 
mente> oggi appunto feorre vn Mele, 
che vn mol.o ìnlauilo accidente tur* 



« 
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bò la cala del mio Signore * Er3 su 
leqaattr'horc di notte, quando vdffi 
dalla parte del Giardino vna archi» 
.buggiaca,a;lla quale ièguì ft repito no 
ordinano. Chiamò D.AJonlòi Serui 
co* quali accorfeal giardino ,oue Ai 
appena alla-metà di£fìo,che incontrò 
proftefo in terra D. Garzia T e io 
moribondo , pacato il petto da vna 
punta. E qutftì Caualhero la di cut 
nobil conditionc farà foric aota a V . 
Ecc. benché veramente di vn poco 
afpri coitami . Attonito alla nouiti 
del cafo ciamina il Giardino , ne al- 
tro di niellante jitroua, .chela porti- 
cella di eoo > che alla publica Urada 
cornfponde aperta; mandi adauui- 
fare i. Parenti di D. Garzia,che inter- 
rogato dell'accidente nulla volle ris- 
pondere ^0 lo fai effe per occulto Tuo 
tìne> ò inhabilitato al parlare dall' 
attrocità della ferita. Ritorna intaa. 
to in Cafi il mio Padroncyiouc ntro« 
uà tutta 13 famiglia confufa , ma refta 
egli maggiormente attonito , quando 
in ella non ollerua Flcnda fua Figlia ; 
.Chiede ouc ùy, ninno rifponde,e per- 

' A 2 che 
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he vede ferii à tal' ^nterrogatione 
utta palida, e tremante vna delle Da- 
migelle la più confidente di Flerida, 
ricalza con la della rinftanze,pauro- 
à le fcuopre , che Flerida era difeefa 
»oco prima a! Giardino , per parlare 
D. Cefare Otnedo fuo Amante, ma- 
ifefta , che più volte folcila alla me» 
eiìma bora lui portarli. Cade morto 
[mio Signore, non sà, che dirfi, non 
roua partito a che appigliarfì • Mo- 
lerà alla fine con la prudenza la paf^ 
ione % feorre > e fà {correre à fuoi fi* 
i tucca la notte Napoli , mà fenza 
rouare minimo inditio,ne di Flerida, 
e di D. Celare . Viene il giorao,pe- 
letraefferfi D. Cefare dì buon ma- 
o imbarcato con genti perGenoua, 
affati alcuni giorni intende, che fij 
cr fcrmarfi quiui in Gaeta . F retto- 
lo à V.Ecc, mi fpedifce. lui giun- 
3 trouo qualche indizio , che qui 
offa effere D.Cefare con Flerida,on- 
e ratto à V.Ecc. accorro . 
E quali fono queftì Contrafegni ? 
Capitato quiui in Gaeta hò offerua- 
3 v»i Seruo di D.. Cefare , e perche, 

co- 
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nofcendomi eflo, non hò ardito f-» 
guitarlo, per non effere dal medemo 
{coperto, ed in confeguenzaaccag» 
gionar fofpetti, e fuga al Padrone,hò 
incaricato à perfona conhdente, che 
qui tengo il feguirlo;congetturando, 
che doue egli habbi il recapito, tui 
/ìanonafcoftiD.Cefare, e Flerida, 
Intanto io fono accorta à V.Ecc. co 
li recapiti, e l'auutfo, per efiere in 
iftato riufcendorai il rintracciarli di 
poter cfler affiftito da'fauori di V.E. 
e dall'autorità ch'ella carne Gouer- 
natore qui tiene, 

Ga. Prudentemente opera/ti j ne fona 
mal fondati i voiìri luppoli . Pro- 
curate con ogni cautelta renderui in-* 
formato del luogo , che fupponete. 
afillo à D. Ce fa re, del re tk> farà mia 
cura- l'interporre ogni appheatione 
potàbile, acciò venga ben feruito 
D. A fon/o . 

F*/. Vi riuerifeo , ò mio Sig. 

Co. Honore, hoaore, quanto è difEc ite 
l'ac^uiftarti ,qu3to è facile il perder» 
ti.Cofti il proprio fudorc , anzi il fu* 
dorè del proprio fangue,e -fumi AG con 
l'altrui vanità, A 3 SGE* 
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scena seconda; 



Lìjard'a, Celta, Gùuernatore 

L'f* 1T\ Sferua , ò Celia , com'è tur* 
V^/ baro mio Padre . 

Cel. Quel Mk-flaggiero importuno l'ha 
fatto leuar pr»ma del fuo fo! to,Que- 
fli vecchi quando non dormano 1 Tuoi 
Tonni tutto il giorno fono balordi . 

lif*V. r me ri fco Signore . 

3?. O Lifarda così per tempo del letto? 

ttfm E voi S;g. così di buoahora. turba», 
tal 

^«.Figlia, fu materia disonore ,che. 
così per tempo nv r: meglio, ah Dio,, 
e d'honore,che machina, al Padre vna. 
Figlia. 

S CENA TER Z A. 

Lifarda , e Celia „ 

://:/* T D:ft;ceiiav 

V Dice il prouerbio , chi ha buo— 
ne orecchie intenda, credo, che voi 
habhiaie mdiori orecchie di mè\*per« 

che. 
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che io h.ò. vdito , mà fuppongo , che 
voi hahbiate intefo> # 
lif. Credi tu» che mio Padre potfa hauer 
penetrate le bizzarie, chepaflfanotrà. 
quel Gaua Mero , e mè ? 

Ce/. E chiamate voi biszaria l'andare a 
ritrouare nella pro-pria abitazione vn 
amante <* Non è mica piìr quel tempo 
delle Donne , i Canal lier , l'Arme , e 
gl'Amori, quando le Dame, e i Caual- 
Heri andauano: errando per gloria» 
che adefloanche fènz3 partirti* di cafa 
fintrouail vituperio.. 

i/y.Certo,quefte fue parole non. fonoà 
cafo ? 

CeLO' penfatc fc parlano mai à cafò 
quelli Vecchi fputa /èntenze ? Han- 
no le parole p ù pefànti degl'anni ». e 
più matturedel catarro. 

Zi/SIo dubito, che auertito il Padre del- 
le m»e vanità , babbi con fìmif colpo, 
voluto darmi ad intendere, ch'egli 
n e confapcuolc, acciò più non m 'in- 
oltri .. •• ^ : .2 

CeLB non.hà forfè ragione. Ha dd pav 
zarello », feufatemi,. quefta voft 
Yraore,òamore> ch'egh fi fìa,. Vo ro 

A. 4- fcauire^t 
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h ire la conuerfatione d vn 'Gioul* 
Veltiero , che voi non ftpete , ne 
io vi curate fapere chi (k , ne voi 
5te,ch'egli fappia chi vi fiate, ne 
ìora gli hauete penuefTo il Hdcr* 
u volto • 

ù fai, ò Célia > che paleggiando 
:ro giorno coperta, conforme il 
:rovfo di Spagna, vcrfolamari* 
e (coprendo il Gouernatore mio 
lre,che pur colà fe ne ftaua à pren« 
aria , fretto lofe , per no» e /sere 
to ftcflb oflèruate entra/ffmo in 
ICafino,chc è fopra la marina .lui 
aai quel CauaIliero,che vedendo* 
entrare come in atto di fuga,e crc^ 
domi in quafche finiftro acciden • 
s'efibt ì miadifefa » Gradi; oltre 
lo quell'atto così manierofo, ed 
[trandomi confèco in difeorfi, io- 
lai cQbì compito > che reftai pre- 
alia dolcezza della fua conuerfi- 
ie, onde fi promi(i,ctie Altre vor- 
rei (tata r à vifìtarfo, purché mi 
e parola di nd cercar aliro di mài 
bna,di non aftringermi à feoprir- 
f accia , e di giamai non fegui tar- 
mi • 
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mi. Promife quanto chiedeuo, onde 
con fimil forme lono più volte , da tè 
accompagnata, ritornata à godere di 
que/la dolce conuerfatione , mà con 
tali riguardi,che ionon>pofTo crede»* 
re, che il Padre habbi penetrato que» 
fti miei andamenti , efFendomi fempre 
trasfigurata fino negl'habiti . 

Cel. Tant'è» ò Signora , parmi ch'il 
Vecchio habbi parlato così chiaro > 
che l'hauria intefo vn'infenfato . 

Ufi Taluolta 1 eflere confapeuole a fò 
fteflo divn particolare di qualche fin- 
dt refiiinterpreta per proprio quello, 
che è detto i calo . 

Cei.Sij come fi voglia bafta, che più non' 
andiamo in quel luogo j e farà lcuito 
ogni pericolo-. 

Li/: TùPintendi male . 

Ce/, Che direte ? 

Li/, S'auuicina T hora folita d'andare à 
godere per qualche tempo delia dol* 
ce-conuerfatione dello ftraniero, e cib 
fttmi, che po(Ta trattenermi? 

Ce/.Sign- voi volete incontrare il preci- 
pizio 

Lif. Sei fc;occav 
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CWjE.voi affé hauete vn grand'ingegno. 
D'itemi di gratia* ch.e penderò è il vo 
foro ? Sapete pure ,,che gì à fete prò* 
xneiTa.in Ifpofa à D.Giouauni di Azo* 
res, che già tanto-tempo è fihaatiUN 
foj.ch'è partito di Fiandra , dòue per 
& M.. militala, ad effetto di venire in 
Gaeta à fpofarui , ed'iaOumoyche iiy 
imminente il Tuo arriuo poiché il 
Governatore voftro Padre, hà fatto 
per effo adòbbare il quarto d'àba fio 
del Palazzo , onde non so come hab. 
biate animo di continuare quefte vo- 
ftre frafeherie > eflendo gi à così vici- 
na allo flato di maritarui ». 

^//.Quefto sì ,ò Celia , che m 'affligge 
confidèrando , che per obbedire a* 
commaodi del Padre deuo farmi Có- 
ibrte dfvno di cui altro non conofeo,, 
che il nome. Dura lege del noftro 
leflb , al quale viene per lo più inter. 
détto liberta d 'eleger quello* con cui 
deue perpetuare tutti i mot* giorni . 

CeLSèio hauefli la fortuna di. trouare 
chi <enza miofaftidio mi procaciafle 
iris manto , farei la p : ù contenta del 
Mondo. Mi il male ft ,che per quan- 

et- .* . , , l - ' 

y - ■- — ■ - -• - .,- - - - 
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ti artifici j ha bbi fin^hora adepraco» 
per prendere con vezzi foghigpi » e 
maniere qualche Giouinoito,rnai m'è 
riuicito trouarne vno,che venga* fpc»- 
ditamenteallacondufionc del matri- 
monio .. 

Zj^.Orsù Cejia già s'àpproflìma* il tem». 
po di gire à v.ifitare ilCaualiiero, van- 
ne à preparare i mieihabiti da traue» 
ftirmi, che fra poco vuò> che colà fi 
trasferiamo .. 

Cel. Sò ìo, che quello ha da eflfere la no-- 
ftra ruiùna .. 

lif. M'intendi . 

C*/..Non replico di vantaggio . 
S C E N 4 Q.V AR.T 1 

Lifard.i.. 

Dltem^ò penderi, che tutto gior- 
no l' effigie, dello ftraniero 
auanti mi rapprafentate t e che da mè 
pretendete ? ditemi , ò tumulti , che 
dalla di lui vifita mi lete ftati fufcit3~ 
ti nel cuore , fete forfè effetti d'amo- 
re? Ah nò, cheLifarda non hi fpv- 

A 6 riti- 
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riti così vili, che pofla gettarli iii 
braccio all'affetto d'vno la di cai ce* 
ditione non conolce • Si sì dunque 
v'intendo è vna femplice compiacen- 
za > che in mè genera la di lui conaer- 
fationc • Mà come dalla compiacen- 
za nafce il tormento? Certo io pe- 
no quando lontano me li ritrouo. Ah 
peniieri vai mi tradite , Cotto il miele 
della dolce immaginatione dello (tra- 
merò , rufcondete l'aculeo amorofo. 
Ma che?'non è in mia podeftà il rego» 
forni , ò aff etti ♦ Ah, sì » sì > frenate- 
ui , e (offrite , che non Colo lènza raa« 
chia del mio decoro , teà ancora fen- 
za minima agitazione del mio animo, 
poffa godere della dolce conuerfatro» 
ne del Caualliero » 

scena qvinta: 

Celia , Li farda\ 

f* C Ignora ",vna Dama , per quanto 
ìj dice ella foreftiera,defakrapar« 
lami • 

/. Non t'hà detto che voglia ? 

Cd. 
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Ce/. Dice d'hauer lettere da recapitar ai> 
altro non so » 
Che venga» 
Ce/. Entri V.S* 

SCENA SESTA. 



Fleridt > Lì/arda^ Celia . 

F-l.*X ~T I comparifce atlanti » ò- riferiti 
V Signora la p:à infelici donni 
del rnondojfe non in quuto ioleiua > in 
parte le Ine miferie i fauori della Co- 
tefifa di Hnrch , da parte della q-ule 
qitefta lettera vi prefento 5 che co' fai 
amoreuoli vfficj mi procaccia la vo» 
fìra protezione • 

Zr/.La Contefla di Horch hà Tempre vo- 
luto fauorirmi > quella volta ineltre- 
mo mi onora, fe mi dà campo di fcrui- 
re vna Dama di quelle qualitadt, quali 
accufa il voftro folo afpetto eflère in 
voi . Vediamo, con voftra licenza , 
che fcriue la Conteda . 

Ce/. Quelle fono corte(ìe,che accrcfcono 
facendeallepouere Damigelle . 

Ltf* (Legge.) Mìa Signora . Gl'alt rui in* 

fonti* 
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Jortunij tanto più eccitano la compaiono- v 
quando cadono in perfona,che meno lì me- 
rita. Qttefia Dama qualificata dì non or*- 
dinane condì ti oni, fatto fcopo d 'vna trop- 
po rabbi ofa fortuna , bà d'vopo d'abfen* \ 
tarft, da Trapali, ei bauer ficuro ricouero J 
dotte, pofla tiare per qualche tcm po.nafco», 7 
Sìa . Io non bè tyouato, à. chi meglio . rac-- \ 
comandarla , che. alla protettione di y.E.. 
nonfapeiido.ouc pojj<t.je{ier più ficura dal-* 
k per [ecut ioni d'pn' auuer fa forte ,cbe ap- I 
prejjo dà voi, che. con le. vofìre genero/e at~. 
tioni predominate alla fteffa ,. Sàcheella. -j 
cf>n le f ne maniere fuppliràjouet manca il 
inerito delle mie raccomandationi .. E per 
fine, col riferir ui caramente t refìo,ó'c. 

Anna Conteflfa di Horch. 

2$CE' tutta compita la.Contefla.. Gode, 
buonalalute? \ 

$L Corrifponde. il Cielo,.ccjl felicitarla», 
àfuoi meriti ., 

'£//. La mia Cafa , la mia perfona, è à vo«-- 
ftra difpolìtione, ò bella Éjama . 

'Fi. Il mio cuore , il mio fpi rito è legato ' 

dalle voilre cortcfie, ò.ajffabiliffima. 
Signora . j 

lif, È' di molt'afpro genio quella fortu- 
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na, ch'intendo eflerui nemica, Te non è 
dalle voftre miniere la. fua. fencade 
ammollita .. 

Fi. E* però tanta la dolcezza che prouo 
per vn così benigno accoglimento, 

che mitiga in parte delle mie /banche, 
fiere difgratie l'amarezza . 

Cd .. E 'mo 1 1 o. c eremonio faqueftaSigno- 
ra-.. 

tijX Sono io- in iftato dì potere parteci- 
pare più intriniecamentc de'voftri ac- 
cidenti ? 

f /.Sarà mio (bllieuo lo sfogo nel narrar- 
li, voftraafflittione lVdirJi ii com- 
piangerli .. 

Lìf. Mi farà caro il dimoftrarui l 'affetto, 
che v'hò pigliato , con l'immeddì- 
marmi anche ne J voftri infortuni;. 

Ce/. Sì, che à lei non mancano imbrogli, 
le non và. à cercarne dagl'altri . 

Fi. Vi feruirò' come comandare • 

Lif. Deftderate,. che uarao fole ? 

Fi, Non importa che intenda que/la Da- 
migella quello , che col tempo faria 
neceflario fapeflè . 

Cel. Sà bene la Signora Padrona quanto 
io fìj lègxeta , che acciò non m 'efea di 

■É^^^'." . b 0 c- 
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quello che sò, mai dico la veri** 

arateui aduuque ad'vdire vno 
a tragici fuc ceffi, che porta ma- 
re contro onorata donzella-, va' 
ucrfata fortuna . Figlia foto 'io 
\ Ionfo di Quiera,Caualliero ca« 
izato nella mia Patria di non 
>cre nobiltà di fangue^ccompa- 
da proportionali facilità. II mio 
è Florida # Amai, mia Signora, 

che pur troppo è vero, che ciò, 
>mincia con amore>termina con? 

Aie ) amai, dico , vn Caualliero 
nia Patria,di conditione vguale 
► ftato* e di genio corrilponden*- 
ilo affetto Chiamafi queftt D. 
e Ouicdo è Per . vn'anno conti- 
»deflifno,amanti feiici,dclla no*- 
ieendeuole corrifpondenza ; e 
licitarci con vnaonoreuolc co* 
;ione,ero folita introdurlo la fe- 
ando era quietala famiglia, con 
ticipatione d'vna mn fida Da- 
la, che mi feruiua par ifeorta, ia 
irdino di mia cafa di cui vn.t' 
la particella alla p:;b!ica ftrada 

cor- 
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cornfponde. lui paflfauamo vna,c>due 
ore in dolci difcorfi, non inoltrandoli 
mai il difcrcto mio amante ad vn mi- 
nimo atto, che potette pregiudicare al 
mi j decoro . Vuoile alla fine Tatiuerfa 
mia forte,che gettale fopra me gl'oc- 
ehj, D. Garzia Tucno,giouine più to- 
rto di genio bizzarro, anzi violento , 
che accoftumato. Dichiarandoli di 
me inuaghito , e però follecitandomi 
al dio amore,n'hebbe da me quelle re- 
pulfc , alle quali m'induceua l'auucr- 
fione , chclìaueuo alla Tua perfona , e 
richiedetia la lealtà dell' affetto > che 
profefFauo à D. Cefare . Importuno , 
anzi oftmato D. Garzia non celfa d'in* 
fiftere fopra miei andamenti,finche ac- 
cortofi , comefuppongo »dell1ntro* 
duttione,che haueua D .Cefare fuo ri- 
aale nel mio giardino ; le rielce oflèr- 
tiando, cauarne il cenno, con cui ad 
aprirli la detta porticella E>. Cefare 
folea chiamarmi. Voa notte adunque, 
(ahi notte, nella quale perdei la luce 
d'ogni mio contento , che mai più- è 
per riforgerei ) vna notte dico > dei] i 

quale corre oggi appunto il m?fe , all' 

ora 
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ora confìieta s'accofra D. Girzia furtu 
uo alla porci cella, e facendo il fimula« 
to cenno>io credendolo E>.Ce£are*cor» 
ro ad aprirla in tempo, oh Dio, che lo- 
ftcflo D.Cefare mio amante conforme 
irconfueto al giardino ne venia . Il 
quale vedédo vn 'altro introdurfi, adi*, 
rato alla porticela s-'accofh , e facen* 
do impeto , entra dietro al fuo riuale. 

10 retto confuta. Chiede D^CefareaU' 
altro , che facilità habbi d'introdurfi 
in-quel fuogo.Quefl:a,li fuggiung- Don. 
Garzia, sbarandoli contro vna pillola,. 

11 colpo della quale andò à voto. Sac^- 
ceffero a quello,, fieri colpi con le fpa* 
de ignude, quando ecco io fcorgo dal 
mio amante appoggiarli al petto dt 
D. Garzia vna punta, che pattatolo da 
parte à parte lo getta in terra prodie- 
ro. FcrmoflH D;Cefare , atterrato il 
riuale , à" mirarmi . Poi , quello aih 
mia fede Moggiunge, Goditi di que- 
fto tuo amante in quello {lato apanto, 
ch'ad'vna morta fede cornatene;.. Viui 
disleale , che balla bene per vecidere 
vna vehem-nte gelofia vnafol morte •. 
Quindi (oh Dio) fenza vdir parola in. 
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mia- di fcolpa. efce ratto dal g i ard i no 
Io redo attonita \ coufufa , tremante 
Alza il monb )ndo ferita le ftrida r va 
do per nafcondermi in mia cafa>la fen 
to tutta foflbpra , e vedo lami difcea- 
dere nel giardino j già, già mi vedo 
fopraitpadrc,inh:orhdifcaairimma- 
ginationedeTuoi rigori • Prendo alla 
fcne il partito, che mi detta il timore; 
leuo dal fuolo il capello >. e cappa di 
D.Garzia cadutoli nel cimentOjed'in* 
uolta inelli cfco frettoJofa dal già r* 
dinav A ccorro alla vicina cafa della 
Contefla , faccio richiederla > ed' h& 
fortuna, che la ritrouo non per anche 
in letto, le narro lemiedifgratie,!* 
prego à nafcondermijCortefe m'acco- 
glie* Viene il giorno , tutto* Napoli 
mormora,per quanto intendo, di mia 
pe rfonaj il padre ne fi rigatole per- 
quifitioni.Per molti giorni mi tien la 
Contatta nafeoiia , rnà alla fine confi* 
derando di non poterfi afficurare di 
refiftere alle diligenze di mio padre > 
determina abfentarmi da Napoli, e Te- 
gretamente imbarcatami > qui in Gae- 
ta alla protezione di vomirne Signora 

m'jn* 
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m^nnia, acciò intanto poffa vedere di 
guadagnare col tempo qualche occa- 
fione di modificare le cosditioni del 
mio infortunio . Eccomi adunque 
difloluta nel concetto del padre ,}|dif- 
. leale neiropinione dell'amante , poco 
onorata ne' iuppofti di tutto vn mon- 
do . E che di più può interuenirmi , 
qual cofa può confolarmi , altro che 
il vedermi dalla voltra cortef» com- 
patita £ 

Ct'/, poucra Signorino fono così tener* 
di eompleflìonejche mi vengono le Io 
grime su gl'occhi . 

tif* Non Colo, comparite», mà compian- 
go k vo/tre auucrfità , e fofpiro Toc- 
cifìoni di folleuarle. Sarà intanto for- 
tuna della mia ca& U feritore d' afillo 
ad'vna voftra pari » 

Fi. Cominciano in vn certo modo à non 
eflèrmiodiofe le mie mifene, Temi 
porgono occafione di godere d'vna 
così compita Sigaora-.. 

Lif. Signora Flerid? compiaceteui di ri» 
tirami con meco a 'miei appartamene 
ti , finche delia dimora di voftra per- 
fona ne renda informato , co-m 'è d o» 

ucre, 
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uere,ilGouernatorc mio padrciil qua-* 
le $ò_* che haurà fomraa iodisfartione, 
che la Contefla di Horch mi porga 
quefta occaiìone di feruire vria yoftra 
pari. Il che lèguirà fubito eh' ioHj 
ritornata da vn' vrpente affare » che 
fuori della caia mi chiama • 

Fi, lo refto fauoriu in qualunque modo 
à voi piaccia * 

Cel, E' doue hà d'andarfi S : gnora ? 

Lif, E non lo fai ? Hai preparate le vedi 

Cel, L'efempio di quefta forcftiera dou- 
ria pureauuertirui. 

Ltf* Ognuno non nafce fòtropofto alla 
medesima forte. 

Cel, E pur tutte noi altre donne nafeh» 
mo (otto quella inclin adone , che in« 
^fluifee la pazzia . 

Lif, Alza quella portiera . Compiacete- 
ti! d'efler feruita ne 'miei appartamen- 
ti. Entrate Signora Flerida . 

FU Nonèdouere , ch'io preceda chi di 
gran lunga nel merito m'antecede. 

Layi|Contentateuipure\ ch'io operi al 
contrario di quella fortuna, che in- 
toppa le voftre operationi , coi fecon- 
darci voléri pani. 

- Vi. 
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jF/.Vì farà pericolofo il feguir l'orme 

d'yn infelice.. 
Lìf. Se vi dafte alla mia cuftodia contai- 

tateui, che lempre v'habbi auanti 

gl'occhi.. 

Fi* Con la fortuna adunque d'ha uerui 

fuperiore obedifco . 
CcL Ed io con tante cerimonie à .tener 

alta la portiera patifeo f 

SCENA SETTIMA 

Couernatore , Felice . 

Con, TT Auete dunque ficura not'tia,» 
JTjL chequi inGaetapofla eflej£ 
D. Celare, 

Tel. Feci, come altre volte ditti à V.Ec. 
feguir l'orme d'vn fuo féruo da mè 
per Gaeta ofleruato ,e chi ìofegiufce, 
mi riferì l e, d'.hauerlo veduto entrare 
in vn Catino , ,ch J è fopra la marina 
d T vn tal Anfelmo,anzi prendendo lin- 
gua da'eirconuicini Jia.uer jntefo,che 
alcuni giorni fono,ch*i.l detto huomo 
pratticaua in detto Cafino , e vi arri • 
uò con altroché non fi fono più vedile 
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ti , onde io fuppongo , che fiano D # 
Cefare , e Flenda in quel Cafino naf- 
coftiT^vadino mandando il Semi-' 
tore conforme richiedono le loro oc- 
correnze* 
Go.Non è mal fondato il voftrofuppo- 
fio . io<;erto haurò caro d'incontra- 
re quefla fortuna di lèruireD. Aionio ; 
che però determino di trasferirmi in 
-periona, accompagnato dalle mie 
guaidteai Cafino d AnfelrnG, paren- 
domi ciò proprio* trattandoli di do- 
ucr trattenere vnCaualIiero perfem- 
plice caufa d'honore , oltre che in ri- 
guardo della Figlia di D. Aionfo por- 
ta la convenienza, ch'io fij in perfona 
Riferii irla. 
lei. Semprepui s'accrefeeranno le obli- 
cationi del mio Signore verfo le così 
puntuali corte/ie ddPEcc.V. 
GohAosò, cheD. Aionio non defiderà 
altro da D.Ccfarc, che il nfarcimen- 
to del proprio honore > onde douen- 
doiocon quefto Caualliero eflfer di 
mezzo , ftimo proprio \\ «capcimrme- 
lo con quelli honoreuoh tmtamern* 
ti, che più di qualùquerigoie vnam* 

mo 
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ma nobile coramouc, fiche determino 
», di far sì, che fijaneftato, mà però con 
titolo di mio ofpite ; allo fteilo modo 
farà feruita la Signora Flerìda da Li- 
Tarda mia Figlia ; che però quello è 
il mottiuo d'andare io in perfona à 
ritrouarlo . Oltre che in tal modo 
farà leuata Toccatone di dare > che 
futfurare al Popolo, nelle bocche del 
quale patta fempre con qualche pre- 
giudizio il decoro de' Cauallitri . 
Ffd. Non fi può aggiungere di vantaggio 
à ciò , che la prudenza di V.Ecc. de- 
termina . Wm? 
Co^-Da V01 non n ^ d'vopo d'effe r ìfeon 
to al Cafino d'Anfelmo foprala Ma» 
rina , che bcnifiìmo mi è noto. Ne lo- 
do vi lafciatc vedere ne da D.Cefare* 
rè da FIcrida , per non conciliami 
contro l'odio di cflì, come loro inda- 
gatore. Che le bene è honorata, e 
molto lodeuole la voftra azzione, 
fèruendo voi erèttamente il voftroPa- 
drone, nondimeno è così corrotta l'o- 
pinione degl'huomini , ch'abbonfee 
ancor quello , eh' e fatto honoreuol- 

insnte, quando fe lo ftimi pregiudt-. 
etale . tel. 
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fW.Total mente a* irofrri configli m'ap- 
piglio. 

Goh. Ed* io à feruir D, Alonfo mi pre« 
paro • 

SCENA O T T A V A 
Carni re del Calino d'Anfelmo • 



e ' D. Ce/are ,D. Giouanni. 

10 Gfo* A Scrino à mia gran fortuna , ò 
xJL Sjgf.D.Cefarcl'efler capita. 

to à quefto Calino > doue hò hauuto 
' fortuna di riuedere , e feruire vno de' 
* maggiori amici » e Padroni » ch'io 

m'habbi . 

Cef. Amo quelle dtfgratie, che m'hanno 
à qucfto nafcondigiio portato , fé aN 
latine mi danno quella con folatione 
di potere dopo tant'anni nuerirui ; 

Ciò. Saranno cinque anni ti che compa» 
gni militauamo in Fiandra • 

Ctf. Tanti appunto. Così di là mai mi 
foffi partito, ne maihaueffi toccare 
le fpiaggiedi Napoli doue come vi 

hò narrato hò incontrato il più tra. 

B gico 
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gito /ucceflb,che ad vn'Amante pok 
fa interuenire. Non farei diuenuto, j 
co me,oh Dio , pur troppo fono, ho- 
micìda d'vn riuale,e da vna luflnghie» 
ra tradico • 

Gio* QuefU fono errori foliti à corner* 
terfì , disgrafie confuete ad interue- j 
nireàqueftanoftraetade troppo in- 
cauta, e troppo impetuofa. Mà co- 
me vi tenete fìcuro qui in Gaeta , che 
non molto tratto di Mare è da Napo- 
li difeofta « j 

Cej, Hò ricourato »el Cafioo diquefto 
Ga]anthuomo,gà per 1 auantì danaè ' 
conofeiuto , e come fapete folto ad | 
accogliere, & honoreuolmente trat» j 
tar foreltieri, doue pretendo ftarme* \ 
ne alcuni giorni nafeofto, tanto, che 
habbi più cefta notitia qual piega 
prenda il mio accidente in Napoli , e 
jefti proueduto di quello, che la fret- 
ta del partire fè trafcurarmi,con pen* j 
fiero di poi pacarmene à Genoua • 

Gio.Già fapete con quanta libertà potè* I 
te di fporre di mè ftelTo . * ■ 

CfiJ. Non per hora comincio à prouare 
gl'effetti della yoflra compitezza ; oc 

mi 
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mi cono (co totalmÉte inimica la for- 
tuna, quand» mi congrua vn così 
leale Amico. La -finezza dell'affetto, 
che in voi cooofco , fi fcordarmi l'a-» 
mo rezza, che prono nel confiderare, 
che fij fiata da vna disleale la finezza 
del mio amore tradita . 
Ciò. Così auuiene à chi trefea con amo* 

rei» y. 

CeJ. Dourei efTere abaftanza amaeftrato, 
ma pure non so qual mia fattahtade, 
anche in nouelli amori in vn certo 
modo m'auuiluppa . 

Gl'o.Sarefte molto perfeguitato daAmo- 
re, fe fequeftrato in quella cafa anco- 
ra, vi porta/Te auanti ometti, che po- 
tè (Ter o legami . 

Cef. E pur quello eh 'è quali hnpoffibilei 
è fatto po (libile dal mi* dettino. A 
voi, ò caro , à cui hò aperto il cuore, 
deue anche elTer palefe ogni mio par- 
ticolare . Sapi «ite adunque, che il fe- 
condo giorno dopo, che qui fui arri- 
uato , viddi ratte entrare in quello 
Calino vna Dama , con feco vna Da* 
migclla, ambe coperte, che dal Fa t. 
tp dell'entrar frettolofe, e dal cerei- 

B z re 
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re o:ie occultarti , dubitai foflero da 
qualche finiftro perfegmtate , onde, 
come era obligo di Caualliero,m'efi- 
bij àfuadifefa. Mi ringratiò ia Da. 
ma , foggiungen4o , che non haùeiu 
btfogao d'alcun aiuto, mentre non 
per altro qui nafcondeuafi, che per 
no e {Ter veduta davna tal perfona.PaA 
famo come è l'olito ad altri raggiona- 
nienti, e la tremai cosi compita, e 
mamerofa , che cominciai a prouare» 
non ordinaria contentezza nel con- 
uerfarla , e proiettandomene coneF» 
fa , mi prora ife , che altre volte farla 
tornata à vedermi , con quello Jpcròt 
che le daflì parola di non mai neceffi» 
tarla a moftrarmi il Tuo volto, ne ma* 
nifeftarmi chi Ha , ne meno ardi (fi di 
Seguitarla « Tutto promifi , non ma* 
niieftandoli meno altro di mia per- 
fona . Più volte è ritornata ad addo!» 
ciré le mie angofeie col fuo veramen* 
te manierofo conuerfare • Cosi con 
vn 'incognita ho hauuto fortuna d'anj- 
darmi divertendo dalla mente i torti 
d'ima (con olcente, 
io, Sichei'.,ò amico , quelli fonoprelu* 
dij di nuouo Amore» " Cefi ** 
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Cef. Nò,nò,D.Gio . Tale è il mio amo- 1 
re , quale l 'effigie di quella Dama co- 
perta , cioè vn 'ombra . Trà lei è mi 
non pattano altro , che fuifceratezza 
di cortdìe . 

G/o.Ogn' amore appunto principia in 
cortese , e poi termina in angofcie. 
Ringratio il Cielo, che fémpre hì 
quella pefte del mio cuore abfentata. 
E per l'auenire (pero di vi nere ficuro, 
mentre m'accodo bensì ad amore,ma 
folo legittimamente *fperche quanto 
prima farò accafato . 

Cef Me ne rallegro, òD.Gio. E chi è 
quella Dama, che hà fortuna di pof- 
federe m Caualliere così riguarda» 
noie» 

Ch. £' antica l'amie itU 9 c ^ e profefsò 
Tempre la mia cafa a quella di D. Fer- 
nando A Iborqueqiie al prefènte G>* 
nernatort per S.M.quì in Gaeta .On- 
de hauendo io mentre ero in Fiandr a 
vn miòM fiero nominato Arigo, che 
defideralja hauer carica in Italiano' 
miei vffirij preflbdi D. Fernando gì' 
ottenni polio di Capitano della ìua 
Guardia • Quefti, ch'è perfora auae* 

B 5 etnee 
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cente fapendo la ncceflìta c'hà la mia 
Cafa , tutta io mè Colo collocata , di 
fucceffione, e vedendo, che D.Fer- 
nando haueua rn'vnica Figlia herede 
di tutro il di lui Patrimonio me la 
propofe . Io conofcendo la propofh 
di qualche mio vantaggio , interpoG 
trattati di Cauallicri , che conclufe- 
roI'accafamentojSiche al prefente di 
Fiandra qui à tal'effetto mi trasferif- 
co,raàpere{Ter capitato qualche tem. 
po prima» che fiano di mia cafa giun- 
ti i preparamenti , che colà hò fatto 
fare di gioie , Se habiti > nonhò 
voluto alla Spofa , ed'al Socero fenza 
effi approntarmi. Non e (Te odo quel» 
li giunti » che hierifera , che però mi 
fono qui duai giorni incognito tras«- 
tenuto , doue hò hauuto fortuna di 
fcruiruij non hauendo /atto confape- 
uole di mia venuta altri , che il folo 
Arigo mio confidente al quale hò da- 
to ordine, che ptiblichi imminente il 

i mio arriuo , & oggi appunto intendo 
prefentarroi al Gouernatore . 

Cef.M'i congratulo delle voftre conten- 
tezze, e godo, che in quePu pochi 

gior- 
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giorni, che fono per qui trattenermi,' 
ìè non farò Ipettatore, godrò almeno 
da vicino delle voftre confolationi • 

Ciò, Ed à mè tanto è più cara quefta o c«* 
cafione , quanto , che ad ogni occo- 
renza, che in quefta voftra dimota po- 
tette interuenirui , potrò incontrare 
fortuna di feruirui . Intanto vi prego 
à darmi campo di trasferirmi così 
priuatamente à ritrouare Arigo , per 
concertare coneflfo il modo del fimu- 
lato mio arriuo. 

CeJ.Di tutto cuore vi riuerifeo , 

Oìo, Addio mio Signorè . 

scena nona; 

J> t Ce/are , 

MEntre tù, ò D. Gio: godi di quel- 
la quiete, che il Cielo lungo ti- 
po à tuoi meriti conceda , redo io 
trà i balzi d'vn'i mpetuofa fortuna à 
fntiare la d; lei ingorda tirannide.Tù 
acquiftì vna moglie leale* io perdo 
vn'adoratasì ,màfimulata Amante. 
Flerida, Flerida j Oh Dio,nome ado* 

B 4 rato. 



rato. Ah nò, che^non merita efler 
adorata vna facrilega . Nome abbor- 
rito . Ah nò, che non puoi fradicar- 
fi dal cuore la dolce impresone di 
quel nome • Flenda disleale , che de - 
merito hebbe la mia fede , che tu do* 
ueflì tradirla , col dar luogo nel tuo 
petto agl'affetti di D.Garzia ? Perche 
mi neceflitafti à far quel Giardino,^* 
era teatro de'noftri contenti , tomba 
d'vn mio riuale? Come accaggiona- 
fti ad vntépofteflb l'eccidio di duoi 
Amanti, l'vnopatfato dal ferro, l'al- 
tro-trafltto dal dolore .Mà,à che pili 
con queft'empia fauello ? parta, parta 
dalla memoria . Sì >'é , lafciatemi,ò> 
noiofi penfieri, vieni pure a confolar» 
mi, ò dolce immaginatila del con* 
uerfare dell'incognita Dama. Ah nò, 
quefte fono lufinghe della fortuna , 
che m'accarrezza per ordirmi nuoui 
inganni. Chi sa , che quello nonfia 
yn intoppo per gettarmi in nuoui 
precipizi ? Se hò trouato lalfa vna 
£>onna,che pretendeua hauermi aper- 
to l'intimo del cuore,dourò fidarmi, 
d'vna > che nega palefarmi, non che 
* la 
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U propria condizione, il proprio 
volto? Conofco il pericolo-, ma è 

così hifinghiera, ch'euuitarlo no» 
pollo» 

SCEKA DECIMA. 

TomxccQ , D» Ce farei 

Tom: OIgnor Padrone entrano nel cor* 

u5 cilisr le noftre vifìte o-Tcure . 
CeJ, Voglia il CieIo,cfteappimr»non in» 

torbidinio maggiormente lo feon* 

uolto mio flato-, 
Tom,Gh che bel' far l'amore alla cieca * 

Sono pur anche le belle parlatrici . 
Ce/. Soauiflìmo veramente è ileonuer- 

fare di quella Dama , e di già il cuore 

a de fcato da quelle lufmghe , ali 'auui* 

fò mi palpita nel petto-, 
Tow.E che vi cofta quelle poco di con* 

uerfatione ? chiarliamo pure allegra* 

mente. Ecco-, che giungono 
Ce/. Tira da federe Tomacco 



m 
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SCENA V N D E CI M A 

Lifardx , e Celi* coperte , Tomacct, 



XV cuore al voftro arriuo , ò Si- 
gnora , e ftupifco come li apporti vri 
così dolce fereno l'apparire dv&So- 
le , mà tra le nubi inuolto . 
Zif. Noti perche io Ijj. vn Sole , mà per- 
che molto elleuato è il voftro animo» 
quindi è , che sà il voftro affètto ri- 
trouare anche oltre le uubi il fereno • 
Tom, Relliffima cola ofeura , che qui 
d'intorno mi ti raggiri , fè vuoi da 
vero farmi pauura compari Almi, non 
di giorno, mà di notte . 
Cel. Vengo, òSeruo,à vìfitarti così co* 
pcrta, credendo in tal m odo di com- 
piacerti maggiormente , perche sò> 
«he tù,come buffone hai gran fimpa^ 
tìa con la coperta . 
Cefi, Sediamo Signora fè vi piace. 
Tom. Piaccia ancor à noi d 'accomo- 
darli . 



Cejare • 




fi oltre modo il mio 
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Ce£Per dir qualche matteria a nostri 
difcorfì piacciaui > & mia Signora 
dirmi, fe credete ch'vn cieco polli ve»» 
ramente amare » 

Zi.Sonoegl'c vero dal maeftro dell'ama 
re chiamiti gl'occhi guida d'Amore, 
nondimeno^iìcpme vediamo, che vn 
cieco anche fenza guida camina , così 
pa.re 3 che non Ci deua negare, che 
amore fenzavedere pofTa introdurli in 
vn feno • 

Tom, L'indouina veramente quella Sig, 

*± perche fenza tante occhialute il vero 
amore è quello, che và à tafto . 

Ce/. Guardate pur voi , ò Sig. Tomac- 
co, con quello voftro Amore dacie» 
co di non incontrare il battone . 

CeJ. Dato adunque,che non ardifeo con» 
tradtrui, che così vedendo, come non 
vedendo pofla amarli « quale di quelli 
duoi modi d'amare (limate voi più 
perfetto £ 

Lif.Se il vero amore è quello>clie Ka per 
oggetto, non la vaga orgaoizatione 
d'vn corpo , mà la proportionata>ar- 
raonta d'vn animo nobile , ne viene in* 
confeguenza , che dal fenfo del vedere 

B <J noa 
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ifon poflaeflere perfetionato amore,e 
che perciò anche perfetto per Te fteffo 
fìj l'amore alfa cieca , 

Tótn* Nego confequentiam . Perche 
voi altre Donne non Zete mercanti* 
da traficarc così alla cieca . effendo 
per Io più moneta falfa . 

Ceh Sai tu,ò Tomacco , perche non vom 
glio, che ini vedi in volto 5 perche 

r haucndo vn ceffo di badlifco- temo, 
che mi aueleni » 

Cef. Non mi negherete però, che dalla 
/ìmetria d'vn carpo ben compoflo» 
come da trafparente cri/tallo non 
fcorgafi la proportionalità d Vn ani- 
mo eleuaro, e che perciò il vero amo- 
re , che dite>aequifta maggior perfet* 
tione dalla veduta, come da> mezzo 
col quale appréde la perfetti one della 
cofa , che ama* 

li/. Se nel corpo, co me dite (bno effigia- 
te le quaht i dell 'animo , faria neceU 
fario contemplare il ritratto di quel- 
lo, quando non poteflfe hauerfi l'ori- 
ginale prefente, mà quando fi; pratti- 
ca quell'animo ch'è l'oggetto del ve- 
ro amore, chvopo v'èdi contempla- 
le la pittura di effo? T*. 
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Tom. O* bello, come dice bsniffirm 
quella Signora, è vero* che voi altre 
Donne ficee pitture ,che però andite 
coperte acciò la poluere non vi gui- 
tti . 

Cel. Vado in taf modo »ò Seni», perche 
procediamo del pari > e però non vo- 
glio i che tu mi veda > perche aon hò 
occhi à che ti pollano vedere , 

f ef. Non mi darete affettale nonmo- 
ftruofì , che h abbino per oggetto il 
corpo ièaza l'anima , ne meno Te non 
trafeendenti il grado dell' huomo, 
che habbino per oggetto l'animo, sé» 
2a il corpo i onde l'amore quando ri- 
guarda l'animo,lo riguarda come in- 
formante^ ouando il corpo come ìi>- 
formato,onae non può erfer perfetto 
fe la bellezza dell vno, e dell'altrojnó 
conolce f 

lij. M i dò per vinta* non sò > fe alle vqW 
ftre ragioni > ò alle voflre maniere * 

Tom. Qiieft ' è la prima volta, che hò ve- 
duto vn huorao vincere con la ragio- 
ne vna Dònna, e credeuo , che con le 
Donne fi perdeflefubito ilceruello. 

Cd. Non t'arrilchiare già tù à fimil gio- 
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co, perche ogni poco di perdita» ti 

farà reftare il capo fenza capitale , 
Ccf, Se così è adunqucicontentatcui- vna 

volta di fare qusfta bella ingiuria ai 

Sole , collo (coprire le vaghezze del 

Voftro volto . 
Te/». E voi non fate quefto torto alla. 

Luna, col tener nafeofta {a ilei la 

Diana « 

Zif. Auuertite , che con quefte voftre 
inftanzevi dichiarate più. curiafo,c h e 
amante • 

Cel, E tu con quefti tuoi (proposti ti fai 
'■• conofeere più pazzo , che arguto . 
CcJ, Qiello , che il cuore comanda, non 

è effetto di curiofità,.rpià d'Amore . 
,2Vf».QielloinchelarfcU lingua fpro- 

pofitatamente trabocca, benché fera» 

bri pazzia,è verità, 
'là/. Vincono le inftanze il rifpetto. 
Cel. Non rifpondete ? 
x £if* Scoprirommi , ò Caualliere.Mà chi 

rumor odo? 
C e/. Innerrompimento importnn o» To- 

macco và à vedere, che Ci a . 
T*m. Io vado à vedere da quefta parte , 

mentre intanto voi procurate veder 

da quell'altra . €cU 



PRIMO $5> 

C*/. La Padrona è cìi tenera nitura. O 
come cade facilmente . 

lijk (Sijcuopre) Voi vedete, ò Cauallie- 
ro. Appagaceui alla fine. IVI à auuer- 
tite, per l'auuenire di non ricercare 
di mè maggior cognizione di quella, 
che vi Ibmrniniflrrano gl'occhi . 

Cefi E quando mai più d'ora mi furono 
cari gl'occhi . Adorate bellezze . 

Tom. Imbrogli/ maledetti. Saluateui, 
fe potete Signore, E attorniato il 
Calino dalle Guardie del Gouernato- 

fri- re y ed eli in perfona cerca di voi . 

Cef. Che dici ? Che fi , che V omicidio di 
D. Garzia giunge anche in Gaeta ad 
inquietarmi • 

TV.L'hò Tempre detto, che non fiamo 
ficuri è 

Lif. Oimè Celia , mìo Padre certo é ìq 
quella cafa per mia cagione . 

Cel. Non ve!' hò detto io , non veFlià 
detto lui fieno , che a 'era auueduto di 
quefto trionfo • 

Cef. Non temete , ò Signora , che à voi 
qui non può auuenire alcun finiftro , 
perche per mè folo qui vienejiGo- 
uernatore. 
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Ltf, V'ingannate di gran lunga, per ima 
cagione ciòfieguc. Protegete cor- 
tele Caualhero fefia potàbile l'ho- 
nore , e h vitad'vn infelice Donzel- 
la, 

Ce/. Lo farò finche Raurè fpirito,quan* 
dofiad'vopo. Nafcondeteui nellM- 
tima delle camere di quefto apparta- 
mento , che ritrouato , ch'io (ij ceflfe» 
rà ogni perquificione , e così dopo 
haurete campo di potere fèoz'eflère- 
olTcruata partire à voftro piacere . 

Li/.Nonftà come 1 a fuppone te nò-. Se- 
guimi Seri» . 

C el,lo non sò doue mi (ìj 

To. Ed io per non eterei , fe foflè po/E> 
bile, qui fott© m'appiatto . 

Sì na/conde fotta la coperta del T 'Moline 

SCEtfA DVODECIMA. 

Conematore^ D, Ce fare , Tomxcco, dirigo' 

Capitano* 

Co. rj lete voi il'Sign. D, Cefare Ouie- 
i3 do . 

f e/^ Non è tale itj mio nome > cK 'habBi 
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d'vopo d'effer occultato . 
Co. Di ciò non v'è alcun dubio Signore • 
Vi riuerifco adunque . Mi ditemi , e 
perche hauendo occafionc d'hon )- 
rare con la voftra dimora Gieta , vo* 
lete defraudare alla mia Cafa la for- 
tuna di poter accogliere vn tant'ofpu 
te. 

CeJ.Comz con principi; di violenze ven- 
gono efibite cortefe* Sig. G juerna- 
tore di paflaggio m'è occ irfo di toc- 
car quefto fuolo , quindi è , che non 
fono /tato a riuerirui , perche al vo- 
ftro merito non denonti btte&\j alla 
sfuggita . 

Co, Nò,nò,Signore , tutto faria flato vn 
eccedo della voftra co mpitezza, (ìco- 
me faria mio gran mancamento , che 
fapendo , che qui fiere non foffi venu- 
to à tributami i miti ofleqin j . Siet e 
per trattenerui molto in ( jaeta ? 

Ce). Ancor per duoigiorni,q lindo non 
mi proroghi il termine qualche oc- 
cafime di (èruirui . 

Go. Troppo farà difaggiata alla v:>(lra 
conditione quefta pnuata abitinone. 
Contentateui d'efiTsr feratto in mia 
cafa . <V» 



42 ATTO 
Cef t Rendo infinite gratie a V.Ecc.mi è 
pretiofa l'offerta , ma i miei correnti 
incereffi non mi permettono il valer- 
mene. 

Co. Intendo . Col folo intento , ò Sign 
D..Cefare di condnrui ad eflfer férui- 
to in mia Cafa qui mi fono porti* 
to . 

Tfl.Quì fi tratta d'andare dou'è comodi- 
tà di rtar bene > ed' io mi nafeondo ? 
San pur pazzo • Sig. D. Cefare ac- 
cettate l'offerta di quefto così corte-* 
fe Signore, 

Co. Ma tù perche (bui colà nafcoflo? 

To. Signore vi è pure ilgrandifordine 
al Mondo,chiamarCorte la famiglia 
de'Grandi, è quella del Bargello, io 
fentédo dire che veniua il Gouerna* 
tore con la Corte, l'ofpcttado qualche 
cola dt male mi ero nafeoftoj mà 
giache vi ritrouo. così galant'huomo 
andiamo, andiamo pure à caia vo« 
ftra . 

Cej, Scufì per gratia TEcc. V. la goffa- 
gine di coftui > e fi compiaccia di non 
legarmi maggiorméte con le lue cor- 
tede . 

Goti, 
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Go. Nò nò D.Cefare, io fon venuto qui 
rilìbluto di volerui leruirc, e fe non 
volete far quefl'houorQ alla 4 mia cafi 
hò determinato fsruirui in ogni mo- 
do in quello Catino, che farò preftar- 
mi di Anfclmo • 

Tom. Non ci facciami più pregare » che 
hà ciera di galant'huomo quefto vec-» 
ehio . 

Cef. Queft'è vna cortefh troppo impor- 
tuna. Ma per lcuar d'impegno la 
Dama , ch'èquì nafeofh > vadali coi 
Gouernatore . Signore hanno tanto 
efficaccia le voftre cortefie, che 
io non hò modo per fottrarmi dal có- 
trahere con voi tante obligationi, 
onde accetto l'honore, che nella vo- 
ftra cafa m'ebbi te • 

Go.Nerefto molto contento , ò Signor 
D. Cefarej mà auuertitc, che inten- 
do, che allo fteflfo modo refti fèruita 
la Dama, che qui hauete con voi* 

Tom. Oh quefto è vn'altro imbroglio • 

Cef. Cfcial Dama ? ■ # 

Go. Caualiero io Cono informato di tut- 
to. Quella Dama, che con voi qui fi 
mtieue. E credete, ch'iofoffriflì 
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quefto incoueniente che ri colenda 
voi l'efibitione di mia eafa, dotutfe 
quefta Dama qui abbàdonata retare . 

Cef.lo fononi più confufo huomo del 
Mondo . In che impegno quefta Da- 
ma incognita mi pone ? Signor Go- 
uernatore fcufatemi » accertai l'inui- 
to > che di mia perfbna facefte , non 
mi tengo obligato à renderui Conto 
d'altri parricolari • 

Cou, Son ben io obligato per termine di 
gratitudine ad indagarli . Sig.D.Ce» 
fare compatitemi > e conofcetemi gè-* 
lofo della voflra quiete *e dell'altrui 
honorc A riga» 

*Ar t Signore • 

Go, Cercate quefte Camare, e ritrotrair* 
doni vna Dama con ogn'atto di ciuit- 
rade procurate, che qui ne venga . 

jti\ c eruo V. Ecc. 

Ce/. Quefte fono cortefre, che degerano 
in violenze . SÌJ>.Gouernatore io Co* 
no impegnato finche haurò fpirito à 

difendere Thonore» e la vita cftjquefta 
Dama . 

Gou, Nello ftefl© impegno fon'aocor io, 
Tom* Oh maledette cofe fcure » 

SCE- 
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SCENA VIGES1MATERZA. 

Jlngo, Li/aria , Celia -coperte, Gommato- 
re, D. Ce/are , e Tomacco, 

Un. XT ELL ' vkitna camera di quelli 
JL^I appartamento ho rirrouaci 
quefta Dama con quella DatmgelU 
coperte , che à V.. Ecc. prefento.Co- 
manda ella, che fi {coprino. * 

Co, JUtirateui . Prudentemente hà fat- 
to Flerida à comparire qui doue fono 
più perfone coperta , ne io deuo col 
farla feoprire acrefeerc il fuo rof- 
forc 

Zìf. Che batticuore, ò Cielo . 
Ce/.Ed à me hatte no 1 folo il cuore, ma 

tutta la vita per lo gran timore . 
£#y.Caual; ere protegetemi,non permet- 

tete , che io vadi col Gouernatore . 
Cef. Pria morirò, che non fa rio • 
G<l Àba{To fono preparate [le Carrozze, 

per feruir voi , e quefta-Dama (ino a 

mia cafa • 

Ce/. Stima quefta Dama eflèr instai mo- 
do più tofto violentata , che fauonta 

onde 

■ o m 
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onde nega aflblutamf te acettare l'efi- 
bitione j ne V.Ecc. può t iolentaria • 
Cd. Caualiere potrei moftrarui , che té- 
* co tal autorità (opra efla , come fe le 

fofG Padre . 
I/T.Potria efprimerlì maggiormente. 

Son perduta. 
'Ce/.Si è cipreffo altre volte » e non I'Jia- 

ueteintcfo. ■ . 

Co. Nondimeno mi contento di nenie* 

dere per fauore quel lo , che mi com- 
pete per giuri fditione . 
Ce/. Sia come fi voglia,quefta al prefen^ 

te è in mio p offerto , ne quefto potrà 

leuarmifi,che con la vita . 
Ce. In vano v'apporefte alla violenta, 

che poffo vfarui . 
Ce/. Non inuano m'apporò alla forza, 

per perdere la vita, e così mantener 

la parola. 
Co. Se il cafo non lo richiede ; poiché 

v'alficuro, ch'io fteffo hò cosi à cuo~ 

re Thonore , e la vita di quella Dama, 

come fe mi forte figlia . 
Ce/. Saria ben fciocca chi non l'iftten- 

dtfle . 

HL Ahi Celia mifera mè. 

J ' Cefi 
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Ce/.Qiiefto però non m'eflìrne dall'im- 
pegno, ch'io hò , 
Co, Caualiere egli è poi infallibile , che 
quefta Dama , e voi hauete à veni re ir* 
mia cafa • A quefta io bensì prometeo 
di renderli irn Padre pietofo » e che 
farà trattata al pari d Vna mia Piglia» 
ecosì coperta cornetta , farà con* 
dotta, uno negl' appartamenti di 
effa . 

Lif, Che più mi refta , Te non acettare la 
pietade , che mi vien propofta, quan- 
do per relìftere non hò alcun icampo. 
Caualiere condefeendete, vi prego j 
alle propofte del Gouernatore . 

CeJ» Se così pofeia à voi piacelo mi ri- 
metto • Signor Gouernatore acetto 
le conditioni • 

Co. Farò conofcerui,che vi fono amico» 
D» Alonfo già lèi feruito • 

Cef, Fortuna doue mi guidi . 
Capriccio inche ftato mi poni 




SCE. 



43 ATTO 
SCENA DECIMAQVARTA . 

Tomacco » Celia • 

CfJ. Q Ono partiti tutti coftoro ? 

II malanno, che iJCiel vi di* 
rantafme della difgratia , hauete pur 
quali pofto il mio Padrone in iftato 
di farfi ammazzare per reputatone • 
Ce/.Taci , che ve n*e della peggio per la 
mia Padrona . Non la fai tutta nò • 
"Tow»Selafapeffituttanonmi farei in - 
tricato con voi altre beftie • E me- 
glio 9 che vadi dietro il Padrone,per 
vedere doue và à parare quefto ne- 
gòtio, 

CelS parimenti ch'io corra nelle ftanz* 
di Lifarda per trouarmiui al Tuo ari- 

1 uo, acciò il timore, e la vergogni 
non le facefle fare qualche fpropofi- 
to. 

:<> 

SCE; 
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SCENA DECIMAQVINTA . 

Sala. 

rfeiùfo > Cinlio Taggfo . 

F/.^it E morie, che tuttauia mi rapi 
IVA prefentate alla mente quello 
flato felice , che godeua quefto mio 
cuore,quando era dalla confponden- 
za di D.Cefere beneficato, partiteui» 
che non potete alignaretrà miei pen« 
Ceri, già totalmente dedicati al dolo* 
re , quando qua] ch'ombra di concen- 
to mi digerite. Ma nò» nòreftate» 
ch'i ben douere, (è concorrete con la 
memoria delle pallate dolcezze à mag 
giormente amareggiare il mio reno. 
Oh D. Celare, ohD.Garzia. Tu ò 
D.Garzia con la tuaimportunitade 
accaggionafti in vn tempo la morte à 
tè freffo , ed a 'miei conforti . TÙD« 
Cefare da vna troppa vchemente ge- 
losa as; jtatOjtraffigefticomc ragione* 

«olmcRtc il tuo temerario riualc, al- 
trettanto ingiù Aa mente l'innocente 

C tua 
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tua Amante . Oh D.Garzia nome ab* 
borito . Oh D.Cdare nome adorato. 
Ed al 6ne , ò D. Celare , o D. Garzia 
tottal cagione dell't (terra mio d'vni 
honorata Donzella . Eccomi tra gli 
fdegtydel Padre, 1 rifiuti dev'Aman- 
te , le iugh e della P atna > i pochi ho- 
noreuoh concetti del Mondo , bsr- 
faglio d'vn incarnita fortuna. Oh 
Dio, ed è cosi dificile il morire , che 
tante angofeie non m'vccidano 2 
Cir. Siete così maienconicaSignora,fta- 
te allegra, che Ucte in vna cafa di gal» 
la , e la Signora Infarda mia Padrona 
è di conuerfatione. Io poi hò vna cer- 
ta malie ietta naturale , che quàdo ve- 
do ftare makneoniche le Fanciulle, 
fubito faccio fìmftro concetto, che 
fiano inamorate . 
Fi, E perche non dici più tofta, che fia- 

no infelici . 
C/r. P- rche letìfere inamorato, e l'edere 
infelice, pc quanto hò fentito dire,è 
tutt'vno. E p.iò curiofa cofa, che 
ìciza haiurne alcun bifogno , e lenza 
fiauere chi ve Io comandi , voi altre 
Donne vogliate inamorarui. 

FU 
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FL Felice tè» che mediante la propria 
firopl leicade , viui lungi da fìmdi tra» 
uiglij. 

CrV« Io fono tèmpi ice? (bufatemi Sgnow 
ra 9 che la Padrona non m hà in fimi* 
le concetto , poiché non f à alcro,dhe 
dire » eh' io Tono la più dopia > e bu- 
giarda perfona del Mondo . Mi par* 
m i d i (enti r gente # 1 3 

FL Sarà meglio, ch'io mi ritiri , hauen» 
domi pragato L iarda , che nonlafci 
vedermi anche ella non habbi parti- 
cipato al Padre la venuta di mia per- 
fona in quella Cala . 

SCENA DECIMASESTA. 

Cirillo, e Celia . 

Gir.TT Jìnc Celia molto affaccndata , 
V e feco non è la Padrona . Sta à 
vedere , che c'è qualche cofa di mio- 

Uo. U, ós. i-ti ... ' : . ■ : 

Cel, Mi fon pur tanto affi ettata,che pri- 
ma della Padrona fon g iun ta àcala. 
Oh che gran difordmè è flato qucfto, 
che farà inai , railere noi • 

G 2 Or. 
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CjV. Celia tù fei così ioffopra, dou' è la 
Padrona ? 

Ce/. Hò altre per Io capo , che badarti « 

Or. Sì, sì, conofco ben io, che c'è qual- 
che intrico, vuoi fare precipitare Li- 
fardi co' tuoi ruffiani f mi j 

Ce/. Vieni ancor tu i mportuno ad accrc- 
iterai < la confusone • 

Ci r. Ma a vederti andar via con la ?a« 
drona traudii te » e poi ritornare fen* 
za elfo , non fe ne può certo far buon 
concetto ♦ 

Cd. Ecco» oh Dio , che viene con Ari-i 

Cir. Ah sì torna accompagnata . Sdo 
pur facile 1 far cattiui gmditij • 

SCENA DECIM ASETTIM A • 

lì/ardd aperta, Mig*> Cielh 9 Cirillo * 

r jlr. /^Elia dou'è la tua Padrona ? 

Ce/. V-/ Sig.Capitano hò alrra voloiw 
tà ,che difeherzarc. 

%Ar> Ne meno io fcherzo . Tengo or<Ji-? 
ne d a 1 Sig. Governatore fuo Padre di 
Parlargli , però late l'an^bafciata . 

Cd. 
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Ce/, Parmi, che l'arabafciata pstete ?ar« 
qeja da voi fteffo • 

*Ar.Eh di gratta non mi trattenete sù gli 
fcherzi, sbrigaterai>clxe ho altri ordì* 
ni del Sig. Goueraatore , che aitroue 
mi chiamano» 

C/r. Farmi pazzo il Capitano . 

Cd. Io non sò quello, che mi (àcci , rtù 
fe coftm fcherzi,ò dichi da vero>non- 
dimeno feguianio lafua 6otione. Voi 
non fiete in iftato di fare perfonalme* 
te arabafciate alla Sig.Lifarda,perch* 
vn poco indi fpofta è mezzo fpoliata 
nel Ietto • 

**Ar. Sarà dunque v offra cura portarle il 
recapito . Presentategli da parte dd 
Sig. Gouematore quefta Dama , c di- 
teli , eh 'è intentione di S.Ecc. che da 
lei fìa accolta . con quelle forme , che 
appartengono aldi lèi merito* e con- 
ditone , eh 'è riguardeuole, l'habbi 
cara , e la tenga io luogo di Sorella » 

Ce/. Se cosìèefecjuirò Sign. Capitino» 
Mi refta altro che fire , ò dire i 

*Ar* Non altro ♦ Addio • 



C $ SCE- 



54 ATTO r 

SCENA decimaottava: 

ti/arda* Celia, Cirillo . 

C^,/^\ Qpefta sì ch'io non l'intendo Z 
Cìr\J Oh che gran bugia Jì hà detto 

colte», io credo, che qitefte fumine 

rabbino il Dìauolo adoflb • 
Li/L H partito Arigo . 
Ce'. Sì Signora* 

l*if» Prendi quefto manto , feua-mi quei 
ita velie tofto . Che cola penti, tu, che 
pofì'a eflèr queltofl t male non. è an cor 
euidente» 

Ce/.Io credo^he voftro Padre con que* 
ftiartificij, non babbi voluto far Ta- 
pe re ad aretino i fatti fuoi , e però vi 
habbi falciata fin qui coperta . Ma 
del refto , che de' rumori non ne flano 
per mancare, Cirillo porrà quefta 
vefte, e quefti manti heflè Camere 
della Padrona > e £à che più qui noni 
ritorni i 

C/r. Vado, Sicuro ve n'è ideila brutta 

quindo non mi volete qu». 
LiJ, Giudico ancor io la ila come tu di- 

rZ£2 > j9 ci 
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ci , fiondi ni no da quelli andamenti 
così piaceuoli , mi refta ìaog > à Ope- 
rare qualche pietà nel Padre . vi à ec- 
colo, che giunge» 
Ce/. Non fembracosì turbato tn faccia, 
- cornehaureifuppoftJ . Animo Sigu, 
it c-it ©#ìf iajkiv£U\ . o'J7k*r> jnns tra- 1 

SCENA DEC1.VIANONA 

Cmernatore -mene in vna parte* Vie* 
tùia dall' altta , hijaitdaJCdia. 

60. T Ifarda dou'è fa Dama , 

-L> Eccola Signore , condonate vi 
prego gl'ecceffi d'vn incontrata 
giouemle capriccio, che mai però 
trafeorfe ad offender Phonore. 

F/.Lifarda parla col Gouernatore di 
mia perfona ? 

Co, La vedo Figlia ,e fupotigo ,.che or* 
fltai s'accorga qti al prcgmdicio fimi» 
le atione apporti al Paterno decaro, 
e ne fent* quella fìndereG , che in tal 

*• cafo in vn' animo nobile deue eflér 
eccefGua . 

Li/. V'afficuro , ò Padre, che itpenti- 
mento èeUremo, e tale, che voria pam 

C 4 Cere 
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tere con U flcfla vita abballi re il mf« 
corlo. 

Fi. Cara Li far da, porta con enfafi cosi 
grande le mie difcolpc>comc fé fofler 
proprie, 

C<?/« Il Vecchio non è mò tanto in cole* 
racome creecuo. Egalant'huoroOf 
compattile, 

Go* Non v'ò pentiraento,ò Fi glia,fij pur 
grande quanto fi voglia» che rifarci!» 
ca tottalméte l'hanorc vna volta per* 
duto • Confiderete qnal poffa efFere il 
rancore dVn l>adre,dVnCAua.Jlìero, 
d'vn ch'à- per anima l'honore , vedé« 
dolo da vna propriaFigliamanumef» 
fo $ c quali rigori mediti il di lai ani* 

LiJ. Eccomi, oh !>io, a' voftri piedi » ò 
Padre benigno. Appagate il voftra 
fdegno 

//•Obietto» quefto à mè fi conuicne* 5 
cor tefi filma Li (arda , le mie col pei fe 
non la voftra integrità mi chiamano 
proftrata-a spiedi di quefto Caualhe- 
ro • Deh S,gnore , date luogo nel vo- 
ftro animo nobile alla pietà verfo vn % 
infelice Donzella , e giache la fortu- 
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ni dopo hauermi taoco perièguitat* 
m'hà pure alla fine iauorita còl farmi 
fortire la Cafa di V.Ecc.protcttrice, 
non vi (piaccia impiegami così no» 
bilmente- a prò d'vt* infelice, fòtra- 
hendomi dali* iudilcr*» tirannide 
della forte • 

GoAe^Co-nfoktcui Signora fi curac ene 
il mio animo, non tenderà mai 
ad altro, che à conferitami la quiete • 

Ce/. Che riuolca è quella i 

l~jf. lo- non l 'incendo 

Qou. Voi,ò pietofa Figlia , ficome v'a* 
dopraftì ad ifc tifarla , non ìfparmiate 
meno tutti i modi di feruirla con le 
forme pikefqtufite yperch'ella è Do* 
ma di ffrao* merito.- 

KJ 

L#Cieiivoi m'aiutate. Fieri da' come 
fe foCTe informata de' mici accidenti 
aflume le mie colpe > il Padre come fe 
io glieli hauefli participati è i-nfor- 
liuto degl'accidenti di quella. Qua!-» 
che buon genio protettore da quello 
pericolo mi foleua .. 

Cc/.Qucfto è il più-bel giro del Mondo,, 
quando credeuo ogni cofa m-murn^ 
ogni co la è aggiufhto. Il comepo-» 
foia io non lo so . C 5 Ga*. 
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QOU, La mia cafa è à voftra difpoiitione,' 
la mia opera no n tende ad altro, che 
& voftro folieuo ; vi prometto d'ado- 
• prarmi io fteflo ne* voftri particolari 
à fegno, che refti al po (Ubile abboli * 
ta la .memoria d'ogni voftro tral~- 
corfo. 

Fi. Saranno tatti effetti mirabili della, 

voftra infinita compitezza .. 
Gou. Lifarda. 
TJf.yiio Signore? 

Gou, Vi h à narrato quefta Dama i Cuoi 

accidenti ? 
L?/. Mifera, non sò,che dirmi • Si Sign. 
si vn pocoin cohfirfoa' i ini:*ccz 
Gou. Intendo, che ftr) in voftra compa* 

gnia , e de Voftr'ocehij cuftodira . 
JLi/ÌObedirò puntualmente a-'voftri co* 

mandi • b x iifrri 
Gou. Ritira ceni. Signorai 
Fi. Mio Signore . 

Gou. Già vi dò per compagna , anzi per 
ferua mia Figlia. Ditemi unceramen* 
te D. Ce fa re è polle flore dei voftro 
©nore? I 

ti. Queftanon è gioia, che lì confidi ad 

aJcuno«J 4 

' Z . . Goti* 

• ♦ 
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Goti. Saria D. Gefare vn prodigi j di 

continenza • 
Li/.Hoiraè mio Padre difeorre con Pie- 

tida , ed ecco fi< feopre quel!' ecqlù-- 

uoco , che non intenda • ; 
Ce/. La non può ftar coperta inquefìb- 

modo Sign.. • r ;X / q 

Gotf.Credò però,che I7J Gaualliero, che 
non haurà alcuna repugnanza à rifar» 
cirui della voftra reputatione, 

J?/. Purché le fùe glorie li diano campa» 
di conofcereil ragioneuole. 

Go».Come?circa quefto io>non Vintene 
do» i tvt. *$h«i?b ^di » ojj:>ij;«3.i 

Ce/. Sig. Gòuernatore l'hora c aliai tar- 
da» ed hoggi è il giorno delia publicas 
vd tenza. 

Ge«. A tè non appartiene queffa Tuffici €• 
za. Dico, che non intendo il motti- 
uo di quefta gelofia . 

F/.V.£cc.è pur informata deiracciden» 
te occorfo nel giardino * 

Go«. Beni fllmo. 

Li/, Oh Dio, e pur fegue mio Padre ac£ 

interrogarla . 
Cel. Farò poi fróte, e farò partirlo a fco> 

di lp etto* g| 

C S 
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fi, E cotac reftò cftinto D.Garzia Tue^ =j 
no? 

Gè*. II tuttofi 

F/r La caufa adunque della gelofia di D. 
Ccfare,èperhaner trouato D.Garzia, j 
che rrellofteiTo Giardino entraua fa- 
ponendolo da mè introdotto'» 

Gw.Quefto particolare non mi era no* 
to , m£ k concepì gelofia perche poi 
fuggendo da Napoli conduilè fé co 
ancor.... 

Ce/. Sig. Padron«,fcul*temi>f riraa,che 
qui giungere, quefta Dama m'haueua 
fìgnirìcato,che defideraua ripofare, 
rene aiaui fo , acciò non femori indif* 
crerezza il tenerla qui tanto in inco- 
modo • 

Cou. Egi'è douere . Scufateml Signora 
farò àf tempo più opportuno à difeo» 
rere co voi intorno a' voftri interefG . 

jF/. Sarò fempre pronta à riceuerc iva» 
rtri fauori . 

Ce/. Vittoria» vittoria. 

Lif. Ritornate > òfpirrti \ 

Gou. Figlia addio . Figlie, oh Dio, na« 
me, che impegna ad' infinite gelofie 

Fi, Come i miei in£òjtunij>accrelcon« 

al 
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al rancore de' miei tormentt,queIlo 
dell'roflTore, 

Lìf.Oh come bene la fortuna felicita L 
miei trafeorfi. 

Ce/» Informila quando vn negotio è cat-» 
tino , il Diauolo l'aiuta . 

Go.Queft'efempio dourà. farmi accu- 
lato . 

FL Queft'angofcie douriano hauermi 

già cftinta. 
Z//.Queft 'e vn male>che non haueua ri- 
medio. 

Ce/.Qjeft'è vn rimedio il più ftraua gan- 
te del Mondo . 

Co» A conferuar honore ci vuol cautelh. 

Fl.Aà eftipguere vn infelice tanto ci 
vuole l 

Lif, Se vuol la forte fi rimedia 'al tutto . 
CeU E tallhora ^quando- la ft à pegg i o la 
ftà meglio • 

tifine dell'Atto Vrìmol 
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SGENA PRIMA.' 

GouernatQre)Dì Gwannì, Lìptrdà t Celik. 

E hò ffi mato , ò mio 
Signore, tempre mai 
mia gran fortuna il vi- 
uerui feruo, confidc* 
rate à qual fegno , hor 
con vn mio gran contento , eonofca» 
auanzata la mia forte > col diuemrui 
Genero , e <5e nero C ol pofleffo della 
SignoraLifarda,Dama nella quale jrif- 
plendono così eccellea temente quelle 
qualità, chela fanno Figlia ben de* 
gna dVn tanto Padre . 
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Go. Sono quelli, ò Sig.D. Gio: (empiici 
attributi dcllavoftra còmpitezza. Sie- 
te dotato di così riguardeuoli coodi- 
cioni, che hanno da rendere mè,e mia 
Figlia ambitiofidi quefto accafamen» 
to . Grandi deuono eflere Je premu- 
se d'vn Padre vedo dVn' vnica Fi- 
gliala è così grande è la confolario- 
ne , ch'io fento d'hauerla in voftra 
perfona impiegata,che io mi troao in 
eccetto appagato . i - 

Gto.E voi,ò bdhflìma Signora Lifarda, 
compiaceteui di gradire come Con- 
forte quello- à cui più tofto meritare* 
fti Signoreggiare come Padrona . Ss 

Jiilevoftre riguardcuoli qualità mi mof- 
Jèioà defidcrarui , le voftre bellezze 
al prelènte mi sforzano ad adorami ; 
e tantoè il conforto, eh 'io fento fre- 
nandomi così eccc£Guamente felici- 
tato >. che non capii co in me Hello, ne 
snirefh altro ramanco, che il non 

:4 conofeermene pienamete meriteuole. 

Cel. Come è compito df parole quello 
Spofo,garbato,e b-n fatto, buon prò 
faccia alla Sig. padrona . 

iìf. Non mai pm d'ora > ò Signore , hò 

hauuta 
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hauuta occafone di proiettarmi obli» 

gata ali 'aflfettuolè premure d Va amo- ti 

re uoli ffimo Padre > quanto in quello | Ì 
punto,in cu» mi ri trono dallo fteQo 9 

prouedura d'vn così riguardeuole i 
Conforte » L'atto dell "obe eh enia co 
cui nel particolare dejraccalàrmi,nò 
a/Togettata la mia volontà agl'arbitrj 
del Padre, trouo,che mi è con grand* 
vfura pernwaco'dalCielo, che ìi Cor- \ 
tirmi per ifpofo vn così compito Ca-» 1 1 
eailiero. Bafh,che vifij.notto,ch'io> 
sò il voftxo merito» per accertami I 
ch'io conofeo qual fi* maggiore il 
mio debito di corri iponder ti con vn' 
? flfetro fuifecraco, con vna lealtadc ia 
corotta ^ 

Ce/. Affé fe le fon^fuegiiati li fpiritt co« 
plimentarijVnè ci vogliono gran pre- 
ghiere 4 farlaaccettare il jjartito.Oh 
s'io folli la Spofa vorrei pure impara* 
re le faporite cerimonie - 

Go. Vai D.Gio: farete forfè fianco dal 
camino. 

G/o.Sc fonometa di eflb il riuerire voi 

mio Signore, l'offequiare voi , ò mia 

bella, hanno que£ci' tropo vigore di 
raaiuaregli fpiritij. Go. 
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Goft.Che però,fc vi piace di portarci al 
ripofo à voftra difpofitioneè di v©- 
(Ira famigha , e preparato l'inferior 
appartamento del Palazzo » Solfa- 
rete le deboli forme d Vn trattamene 
to non cerni pendente al vaftxo mi- 
lito, e conofcerctc da quello quanto 
io goda di venir ui parente , mentre* 
sù 1 bel principio la famigliaritade ve 
nedimoflro. 
G*>. Deue ammirarfi , non che compa- 
tirà, ciò ch'è effetto della voftra co- 
pi tezza. Per non (bruirai di mag- 
gior incomodo mi ritirarò à godere 
gl'effetti della voftra magnificenza , 
Sig. Lifarda pregoui ad immitare gì" 
e Tempi ; del Padre , e fi come fi com- 
piace a {legnarmi vn appartamento 
nella (Iia cafa, non fdegnate voi d 'af- 
fienarmi luogo nel voftro cuore . 
Lìf. £ fuperfluo il chiedere vna parte di 
quello, diche già tonalmente fiere 
Padrone . 

G;^. A ri echi to di così nobile acquifto 
mene vado felice» v'ofTecjuio con- 
tento • 

Lift Viriuerifco Sigiurce* 

SCEi 
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SCENA SECONDA, 

Cefo Ltfxrda j ili; 

Te/ ✓"VRsù Signora ,già voi fietc la tt 
V^/ Spofa, (quefto tempo io non j j 
creda , che habbi mai da venire per \ 
mé ) e quello che piò importa hauete 
trouato vnGiouane di tutu perfetio» 
ne. 

^.Compito veramente è quefto Caual» 
liero , manierofo , e di qualità molto 
attrattine* 

e~e/.Nonfl3ureni9 già più occ a (Jone d'- 
andare à fat l'amore alla cieca , e rr* 
trottare gl'imbrogli) , da' quali con 
così gran fattica fiama vfcite • 

Itf. Celia, io fono la più ftupida Donna 

u del Mondo , non potendo per alcun 
modo penetrare, con quali forme ca- 
minaffe l'ecquiuóco, che fece credere 
à mio Padre , che Flerida foflfe ta Da» 
ma ritrottata con quel ftraniero • Ne 
fip'hora hò mottiuo di consolarmi» 
vedendomi tuttauia in pericolo » che- 
fi fcopri la Scena , & apparifca la ve« 
rità di quefto fatto • 

ed» 
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CeLSe quando meno ci pen&uamo la 
force fi hà foccorfe ,la{ciamoincura 
allaftefla il reftante. 

Xif. Il tuo coniglio non è fondato ♦ Mi 
trouoin neceflStà di cooperare ad af* 
ficurarnvi de'fàuori dellaPortunn.In- 
tendo, che mio Padre habbi af&gna- 
tb l'appartamento contiguo al fuoal 
Caualliero foreftiero } con quefto pe- 
rò, che non deua /non sò per qua! ca- 
gione t dallo fteflbvfcirc* e che per 
tale effetto fa cuftodirla* xon liberti 
però à chiunque di potere entrare ed 
vfeire dallo fleflo • lo mi trouo in 
neceffttà di confultare con qucftoCa* 
ualliero (opra i modi di aflìcurare la 
continuatone dVn cosi fauoreuoic 
fuppofto,efr^ndo ben certa , che d'ai* 
tro non informato, ò vedendomi net* 
la cafa, 6 per mille altri accidenti, 
che poftòno occorrere potria incau- 
tamente il tutto fconuolgere * Deter- 
mino adunque, che tu copertacon* 
forme aridauattìo al Cafino & Anfel- 
mo,veda di ritrouire il Tuo Senio , e 
da parte di quella Dama, che coli 
andana à viliurlo^fenza mai dirli il 
* * mio 
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mio nome , gl'imponghi > riferrfca ti I . 
fuo Padrone , eh ' eli a defidera quefh ì " d( 

notte parlarli , quando fi compiaccia fle ' 

trasferirfi a* di lei appartamenti , che J- 1 * 

quando non hauefle modo per coro- ™ r< 

pere le Guardie à concederli la facol- f ,V° re 
ti dVfcire , auifì> perche fa Dama ve* 

drà di ritrouarlo. Apportando rù Ce ^ 
col Senio dalla parte del Giardino il 

luogo doue doura venire il fuoPa- h** 

drone per effer introdotto.M 'intendi? P' u 
Cri. V'intendo beni/fimo Signora, mi 
l'intendo mah/Emo . Sapete che vo« 
lete effere la mia, e voftra ruuina . 

Qucfto negocio certo non rat piace , . .JPfft 

Come volete ch'egli faccia» come vo« *Q i 

letefarvaiacorompere quelli, che ^ttt 

fanno alle Guardie dcgPAppartamé- Jcr 

ti» E poi ancorché riufeifle, vi pare «fa 

vna bella cofa introdurre vn'huomo He 

d\ notte ne'voftri Appartamenti . P'te 

£*7.Qtwto al promettermi di poter prò- J*»r 

curare gJCauatliero libertà di portar- ™;Vi 

alle miefbnze , me a'aflìcura la di- «ibi 
feretezzade*fa«i,ediJrifpetto, con 
che fempre meo bà pratticato Ari- 
go Capitano. Quanto aU'mcouenien- 
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za deil'introdur Io Straniero, prjtna 
laneceffiti;è vigente, pofcia egli è 
Caualliero, ti 'autenticano Jle (uè ma- 
niere. Io fon Dama, e prezzo Mio* 
nore* 

<W.Guardate,che quello inapulfo di ne~ 
ceffica non coui qualche fciatilla d'a» 
more» 

lif. Taci 5 gì àfono maritata- Fu fem- 
plice compi acenza non amore que li©, 
che già mi portò allo Sramcro • 

Ce/. Mà fe dicono, ch'Amore è Figlio 
della compiacenza , poco può /lare 
qucftavoftra cépiacenz* à partorii lo. 

lif. Innato libero lafciai qualche li- 
bertade a* miei affetti • Queft» fono 
miei , e però hò autoritarie , ho forza 
di frenarli , e quando non l'haueffi 
baftena à fomrainiftrarmcli vna fem- 
phceriffleflloned'honore. Di(ponti 
à far quanto ti ho ordinato . 

Ce/. Vi ftruirè come comandate. Mà 
dubito di gualche fimftro . 




SCE 
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SCENA terza; 

Appartamento di D. (Sciare . 

D. Ce fave t e D.Gioiwmi . 

€>/. /^X>sìè f òD. Ciò: quella fortu- 
V» è na , che rai per lega ita , vuol 
nondimeno anche in vn certo modo 
fauorirrai , mentre idi getta in luogo 
doue Tempre partecipo de'voftri fa* 
uorl. 

Ciò. Benché io abborifca quella forte , 
che veramente troppo vi è nemica* 
nondimeno mvn cerco modo redo le- 
gato da quefti fuoi tratti » co quali mi 
porge così careoccafìoni di feruir* 
ui . Nouo certo m*è g unto l 'acciden- 
te occorfoai, e non pollo credere f che 
c cagione di quella Dama, che venula 
da voi nei Cafìuo d'Anfetmo fiate qiag 
trattenuto; Dall'altro canto conofeo 
ìlGouernatore così difereto , che fe 
larreftarui fotte cola, che potefle ap- 
portaci pregtuditio, non farebbe 
egli venuto da voi m perlona,con ia« 

Ulti 
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ulti cosi cortefì. Io non hò ancor 
haauto opportunità di palefarli de'* 
volta particolari, cflendomi folo ip* 
prefentaeo al Socero, ed alla Spola, 
comed'arrmo ; nondimeno alla pri- 
ma occadone determino infifterii lo- 
jl pra i veltri intere IH , per vedere qual 
cola d ia motti so à quefto vollro non 
pollo dire arrefto, ma corcete cric* 
tenimento . 
rf/.Iononsò,nonre(lare obllgato alle 
forme » che vfa meco quello Signore 
Gouernatore, si pei la fplendidezzi 
del trattamento , che m'vfa , sì per la 
libertà , che mi laica, mentre altro 
Don mi viene interdetto , che lVfcire 
di mia perfona da qu ih appartam n- 
ti« Egli fteSo mi dille haueadonii qui 
condolo. Sig. D. Celare , voi liete 
mio hofp! te, mà perche vuiog.iofo 
della volerà (ìcurez^a , e del maggior 
voftro bene , non exedo di violare le 
* leggi dell' ofpiz o, col fami quello 
poco dt violenza, mierdcendoui per 
nora Tv iota da quelli appartamenti. 
Io v'afficuro però , ò O. Gio;che 

queftì miei accidenti iono enigmi 

ine- 
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ineftimabih, che mi pone ausativi» 
troppo auillupato deftino . 
Cj'o.AHa voftra prudenia » ò D. Cefarri 
non mancherà lume per alla fine io» 
dagarli . 

Ce(. M à lafciamo per ora, ò amico, così 
odiofi difeorfi. Voi già vifitafte la 
voftra Spofa. 

Cio.Hò ha uuto fortuna di riuerìHa, e 
veramente mi conofeo obi igato ad 
vna proserà fortuna , che m'hà fatto 
forti re vna Dama tutta maniere, tutta 
bellezze. 

Ce/.Per l'atmenire gl'vffitij d'amore 
douranfi cedere alla fortuna, le in 
quefte materie ella fauorifee cottan- 
to, come à voi è occorfo , doue per lo 
contrario amore cottanto tormenta, 
coirne à tr.è interuiene • 

SCENA QVARTA, 

Tomacco, D, Ce/are, e z>. Gioì 



7"(w T L Padron mio con queft' altro 
X Zerbinotto , fe la vanno pattati* 
do in dilcoru* di quefti fuoi maledct-» 

ti 
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ti Àmon , che vo-giiono far rompere 
il collo à lui, e quel che importa, 
ancorarne. SeruoSig, 
Ce/. O To macco , e . bene , che .c'è di 
nuouo. 

Tarn, Q y. fono delle nouità irrarapala. 
te . Quelle cofè feure, che vi fanno 
ftar qui cosi honoratamente prigio- 
ne , hanno volontà di regallarui di 
quajch'altro maggior malanno . 

Cej.Cbfiditx j Jiax forfè veduto quella 
Dama. 

Tom. Sig. Nò . Hò, veduto la {ottod^ 
ma. Mi dichiaro però , che faccio 
quella ambasciata perche fono Serui- 
tore , & obligato , che del refto io 
m'intendo di non voler efTer mezzo 
perporui in noui intrichi , 

CeJ. E tua parte il rife rire quello, v c he ti 
.è flato importo, mio è il riflòluere 
poi quello, che il mero più efpedi en- 
te. Vi confettò D.Giouanni,cta do- 
po hauer veduta quella Dama gl'hò 
pigliata non ordinaria inclininone. 

Ciò. Me ne accorgo dal vederui cosi fo- 
leuato dopo , che ne vdite difeor* 
rere „ 

D èèf> 
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Ce/, Narrami adunque i particolari, che 
tieni . 

T$m, Sappiate dunque, ò Signore? ch'io 
me me Jtauo 'poco fa nel cortile del 
Palazzo, quando vedo pattarmi auan- 
ti la Scrua di quella Dama > che vern- 
ila à vifitarui nel Cafìno d'A nfélmo 
la quale m'acenna «Accodatomeli vii 
vn poco , mi dice piano, che la legna, 

10 la feguo e Ha girate alcune vie fb» 

11 tane , entra per vnpiceiol vfeio in 
vn Già rdino > pofeia fattomi appref- 
faremidice. Kiferifci al tuo Padro* 
ne, che la Damamia Signora defìdera 
queftanottepatlafline'di lei proprj 
appartamenti , che quando egli vogli 
pigliarli quello incomodo, di trasfe- 
rirli ad elfi , e non habbi al tra ditìcul- 
ta , che l'effer guardatole habbi mo- 
do per coromper le Guardie , auuifì , 
che in ogni calò offa trouerà forme 
per farlo vfeire liberamente. Però, 
mi hà loggkinto , porta rambafciata. 
ben torto , che in quefto fleflb luogo 
io t'afpetto con Ianlpolla • 

Cef, Che dite D. Giouanni ? 
Gip. lo mi riporto alla voftra pruden* 
7a, " Ce/, 
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Ce/.Oltre l'affetto» ch'io porto à qucfta 
Dama è tanto il ddìderio , che io hò 
d* indagare c hi ella hj Veraméte, che 
haurei procurata , nonché accertata, 
quando mi venia offerta , fimile otca« 
(ione . 

TowzvIoSafapeuo , ch'ogni poco d'inul- 
to entrauamo in ballo, ma voglia il 
Cielo, che non diamo in qualche 
fpropoiìtata cadenza . 

CeJ, Bi fogna veramente j che fìj Dama 
di riguardeuoli conditioni, mentre 
prefume di ottener dalle Guardie, 
che mi lafcinovicire. Equefto àmè 
io nonfaprei .corno <d a métti fio prò» 
curarmi quella libertà . 

<?/o.Quando rifloluiated^cettare l'in* 
uito , con vi renda alcuna dificoltì 
l'cflerc cuftodit© , poiché in quello 
particolare io voglio feruirui , affi- 
ttendo à quctta guardia Ar go , come 
vi difB altra volta molto miodepen» 
dente , e di cui affai poflo promeu 
termi . 

Tom, Oh come è vero, che quando vn 
huomo è per precipita Wì,noo li man* 
cano aiuti* 

D z Ccf. 
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Ce/. O Caro D. Gio; quanto vi refterò ^ 

cbhgatojranto più mentre per voftro I ^ 

mezzo crefcerà la mia perfona di cd< ^ 

cetto appreso «juefta Dama, veden- ^ 

d o che mori di mia cafa , ed in Paefe ^ 

ftraniero, hò nondimeno modi per f v 

procurarmi vna così docile liber* g w , 

tade. c 

Gio.lo però non intendo feruendo à voi 
di pregiudicare a' fini del Gouernato» . 
re mi» Socr ro . Ondi la voAra liber- 
tà la d .fidero conditionata , dalla pa- 
rola t la quaV credo non haurete diri* 
cuJtad darmi » di ritornare domat* ^ 
t.na à quelli fteffi appartamenti, 

Ce/, Egl'è molto raggioneuole , e Iapa« 
rola v'iir pegno . 

Gw-Tomacco,chiama il Capitano A.ri« ( 
go , eh 'e nel l'antica me radi quefti ap- 
partamenti* 

Tom, Vi feruo Signore. !1 mio Padro* 
ne non fa altro,che dolerli della mala 
fortuna » e poi và t creando le difgra? 
tic mille miglia lontane . '■ 

Cef. D.Giouanni quanto agra di Te o quo* 

fio voftro fauore > col darmi la liber- 

tà margiormentc mi legate» 4 

Gio: 
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G/o.Troppo refte rei torroematodat de- 
rìderlo , che hò di feruirui, [c preferv 
tandomift roccafione , non l'adera- 
pifli. 

Ce/. Le voftre Cottene fono lèmpre prof- 
fi me all'atto . 

Gio: Perche troppo viua è la potenza 
delvoftro merito» 

SCENA QVINTA. 

»^r/£0 , DXefare, D,Gto. e Tomzcco . 

\Aru A Vifato dal Seruo di effere da 
JEA. V. S.J iMrn firma d fri e rato 
corro ad incontrar quei commaodi» 
che da mè tanto s'ambi (cono . 

GÌ0»Ango fono in ìftato dichiederui 
vn fauore,la qualità di. 1- quale parerà» 
che à prima viltà offenda la voitra 
lealtade j nondimeno farà pr attirato 
con formiche oon pregiudicaranno, 
nèivoi, nèdlla vo(rr^ reputatane* 
Q ic/fo Canal). , che a ì d imora for- 
to la voftra cuflod a , ha vrgente oc» 
ofiont dì portarli quella {èra fuori 
di qucftì appartamenti , pretendo 

1> 3 d'impe» 
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d'impetrarli da voi libera IVicita • 
i^fw'.Sign.qucfto pofto loriconofco dal 
voftro mezzo, e la voftra parola è im< 
pugnata per lamia feddta , onde non 
sò come poterui obbedire fenza, of- 
fender ni* 

Gm Rettamente voi dì (correte- . Mà 
pprche sS quanto pofla promettermi 
dì quefto Caualliero-, io in fuo nome 
vi dò parola,che fubito fbngato deli* 
affare, che Io ricerca , tornerà' à que- 
lle danze, prima, che ritorni il gj or» 

DOo> 

Ce/,. Tanto ratifico ancor io . 

Tom. Che sì, che vedo fare ancor queft* 
altra pazzia al mio Padrone, di oflcr- 
uareq i fra parola*.. 

*Art, Che partito poflb io>n fruttarcene 
da voi mi venga propofto , quando,, 
come ho- detto, puoco sù '} voftro. 
Sijr. IXG:ouanni, voi fietc Padrone dt 
mè,e di tutto ciòcche da mè ftefso de*- 
pendè» Efca quefto Cauaihero tra* 
i.tfàto ai potàbile, acci oc he non foC* 
ie conofeiuto . 

Ce/. Io più di tutti fon gelofo della fé- 
gretezza 

C/0?: 
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Ghk Caro Arigo , vi refto in eterno per 
quefto fauore obligato , poiché gran- 
de è la premura", ch'iohò, che me- 
diante la mia pcrfona babbi fimi! fo- 
disf3ttione quefto Cauaiiiero , 

*^>/. Non ftimo d'incontrare maggior 
fortuna quanto ri trouare occa (ione di 
feruirut - Addio miei Signori , ftia. 
rao eià sù'l concerto .. 

Tcm. Enoic'inoltramo ne'nuhnni # 

SCENA SESTA 
DSefare. Dfiio^e Tomaa*» 

& T"\ Cefar e <Tcte feruito , potre tr 
iLJ* queftafèra,cIiehormai s'a- 
uicina vfcire ìvoftro piacere v 
Ce/. Inoltrandomi fémprepiù in- vn la- 
birinto d'obligationi , che confonde- 
ranno per tèmpre lapouertà. de,' miei, 
talènti» 

TówAnz'in vn viluppo di pericoli , che 
hanno alla fine. da. farli a/fatto per- 
duti .. 

Gio. Mi I>. Cefare l'affato, che vi por- 
to vuol pure,che vi fugerifca vn mot* 

D. 4 tiuo». 
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ciao • Voi andate in luogo , oue tlon 
hauete alcuna ficurezza , ne meno cx>« 
nofeete chi cola v'inuiti* Ad ogni 
buon fine faria jnir bene vi compia* 
cefte ch'io v'àccompagnafìi . 
m. Al giucYiticr della mia poltroneria» 
if mortiuo mi par molto prudente . 
f.Non porto fupporre in vrra D'ama 
delle qualità quali quefta din oftYa % 
anzi in vna Dea , machine d; tradirne* 
ti . Oltreché faria ìndifcretczzadar* 
ui maggior incomodo, e drpiù potrei 
incorrer tafla d'effer flato per viltà 
poco fedele ad vna Dama , quando 
per mio mezzo altra perlina, abenchc 
non (ìj mia confidente come voi, por 
te Afe venire in notizia dì queftì iuoi 
andarne ti , e tanto più , che fè à mè 
fleflo fi nafeonde, deuo congetturarci 
che maggiormente defideri d r cffer 
cellita ad altrui . Siche mi ritrouoin 
cafo di fupphcarui à non afrringermi 
à ricenerqtieftc^fauwre • Da voi ri ce* 
ucrò folb rhonore d'im pa;o di voftre 
Pillole da portar meco » per ogni oc* 
correnza, poiché le mie fanoreftate 
otCafino d'AniUmo> efTcndo qui ve. 

nuto* 



SECONDO. Si 
fiuto-, conforme m* ritrmiauo con li 
fcmplice fpad*. 
Gitok Mar volentieri vi' t afe io andar fb- 
foj.0- D. Celare, nondimeno , perche 
così volete e (Ter fera ito* vada- or ora, 
per arroccami Tarmi, che mi ricci» 
chi a te . 

Ce/, Pieno d'infiniti debiti v'attendo * 
SCENA SETTIM A. 

JX Cc/irc , Tomacco 

C#/I *TP* Omacco, torna toftb al ! Gi3rv 
X dino,trouando la Damigel- 
fa dilli, che faròquefta (èra à fi mi re 
la fua Padrona , che non dourà pren- 
derli altra cura per la mu liberta, ba- 
iti , cheauuifi dell'hora, e mandi nel" 
lo fteflbGiardino doue tu mi guiderai 
chrm'tntroduca. 

Tom jìrò quello, che à voi piace Signo- 
re , non però quello, che piace à mè . 
Voi fete, follatemi il piii> sfortunato 
huomo-del Mondo , particolarmente 
negl'amori, e jmr volete feropreaui- 
lupparui in- e(u . 

D 5 cef. 
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raci, e (érui come commando. 
Io taccio , mà voglia il Cielo,che 
wi kabbiate voi pofcia ad cfclamat. 
, come tutto giorno fate, con la 
rtuna, eledifgratie,che?oi ftcflb 
date cercando; Vi feruo come voi 
immandate , mà dubito di feruirui 
ale, perche voi non commandatc 
ne . Nondimeno fccos} volete,cosii 

i • Vado , 
Sbrigati tofta , che già incomincia: 
^lera». n 

SCENA OTTAVA- 

iere di Lifarda con Tauolino , e da 
i icriuere , coniami 

lifarda ^Flerida 

D'Omani di buon mattino fono^ 
di partenza, come vi di (fi , le 
riome^chequì in Gaeta m'accom* 

noronov 
Ed io hò già preparate le lettere, 
i* m'occorrono per Napoli, così 
r rifpofta alla Cjntefla , coire ad - 
tri • Fi. 
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FU Signora, ed' è pur neceflano , ch'io- 
vi (ìj importuna col chiederui nuout 
fauori • 

Zi/.. Anzi vi ftimo cortefc, quando vi 
compiacciate darmi, campo di. fer* 
uirui„ 

FU Porta là conuenienza , ch'io rifpon- 
daalla Gontefladi Horch , dandogli 
parte del mio arriuo , e della voftra 
corteiè accoglienza j ma perche deli- 
dero per ora dar. tonalmente occul- 
ta, e lontana dal dare minimo inditiO' 
in Napoli > doue io mi Cij» noirvorrei 
inaiar cola per tutti gl'accidenti» che 
potettero, occorrere lettera, di mio- 
carrattere - 

Lift V'intendo, e molto prudente è 'ì 
mottiuo » io vi feruirò quando vi co- 
piacciate dettarmi i voftri fentiméti. 

Fi, Intendo ringratiar lajConteflfa de' 
fuoi liuori >• dandogli parte ,. fenza 
dar inditio di mia peribna,del fegui- 
to . QUeftb è il contenuto, che vi pre- 
go veffc re co 'Tagaciifimi tratti delia 
voftra penna 

Z;/.Tofto mi ponno a fèruirul. 

Lifarda ferme . 

D 6 FU 
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Ecco , cV nemica forte h che flato fai 
giungermi , che temo d' effere fino 
dalla mia mano tradita; Eccomi coi 
rat rea^; oh Dio > e rea d 'infamia, de* 
ftinata à viuere co* più rigorofi ri* 
guardi nafeofh ; ed*è ben douere,che 
Flerida viua occulto, da quell a fortej 
che colà manda gh'infortunij , oue sò 
ch'ella dimora . Ho ben gran ragio- 
ne di non fidarmi de' mici carratreri 
ftefli , fe fono ftata fino da' propri af- 
fetti tradita . Ah , che non poflo im- 
primer noti le non abom<neuolì ne* 
fogfijs gia-clre cH notte d'vna benché 
apparente infamia m'ha cark ata vna> 
nemica fortuna ; Scenda quefta Dama 
cortefe inveì grati fentimenti , con 
la Conteffa su- le carter giache io non 
li ò- nel cuore altri fentimenti, che di 
dolore . Adopri akri , per mè lo-pen* 
na , giache di mè ftefla fono proprie 
le pene . 

U Già hò fcritto*. Vedete voi fe con 
la debolezza del mio ftile > hò incon- 
tratola nob.ltà de voftri fenfiw- 

PPtriàn le?gc . 
/♦Non vedo 1 hora disbrigarmi dal 
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fcruir quefta Dama , per inrender da 
Celia la rifpofta, che haurà riportata 
d'alkrStramero , e per veder pure di 
aflìcurarquei equiuoco, che (labili- 
Ice la quiete col mio vacillante deco« 
re*.* - j : i ; J »i.tv4kjvV** Mrr^ 

F/. Più nobilmenrte non* poceuinocfler 
efpreffi i miei penfieri. A gran ragion 
ne proteggete vn , mfelice,s'iiauete cof 
tanta felicità (in nello ftilc. 

Zi/,.Corae intendete d r efTer fot tofe ritta? 

FU Potrà dirti li Dama incognita, che 
la Conteflfa poi penetrar* per fé fteffa 
la per fona . 

Lij. Chiudo dunque là lettera . 

Fft Segnate per fauonrim »ote sù qóe (li 
fogli j, mà maggiori caratteri d'obh- 
gationi m'imprimete nel cuore; c ben 
che mi fottofcrtuiate l'incognita non 
è però ch'io non habbi conofeenza di 
quanto vi deuo • * 

la/. Non s'obliga altrui col darli quello 
ch'è douato } con vna voftra pari è 
debito il feruire , particolarmente 
quando da voi fòccorfà mi rirro-.io 
pur di quello | che voi (limiate . 

Fi. Signora io non v'intendo , 

Zi/. 
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\ Perche, i yoftri fauori fono tanto 
grandi , ch'eccedono ogni capacità . 
ìuefte fono tutte, le lettere per Na« 

>oh . 

Qr or le confegno 3 chi deuc reca- 
pitarle . Vi riuerìfeo Signora . 
\ V inchino Signora flenda . 

C E. N A N O K A e 

lijarda , e Celia - 

•iOEIia». 

Signora* 
• Che porti dinuoup? 
^Che il negotio è gii conclufo. E 
itornato darai nelGiardinoil.Seruo 
li quel €aualliero , e riferito , che 
juefta fera farà. & femirui, e datomi 
Jrdme ,.che mi ritroui nel medemo 
jiardmo per introdurlo Mà irnma» 
;inateui*che mi palpita il cuore , te- 
nendo , die non c % iateruenga qual» 
:h* altro, finiftro maggiore del paf» 
fato. 

LE chi vuoi, che penetri quefta fui 
tenuta, s'egli è Apporto prigione; 

egra 
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egrèben dVopo, che li j Caualhero 
di grao conditone , hauendo così fa* 
Cile, il piegar le guardie di mio Padre 
concederli l'vfcità. Ne* miei ap- 
partamenti pofeia di notte non entra 
alcuno , come ben faifio non hò alcun 
dubbio, che non fij per efler molto fe- 
creto' quello abboccamento . Credi 
tu » che pota efler l'hora del concert 
tO.. , 

Céi.Ho cosi {concertato -urtanti imbro- 
gli L'orologio della fantafìa , che non 
lo sò veramente >. mà parmi di si. Aìi- 
derò-dunque nel Ciardi no acciò q;i.ìn- 
do arriui , condotto dal Seruo «polla 
introdurlo-* Mà di grana. poche pai 
role . 

Lif. Vanne dunque» eh 'ancor io non ve- 
do l'ora dVfcir di pericolo • 

S CENA DECI M A. 

' . • v . •«>• .J> • '. ■>,. '■ . -ì.f* 

' La/arda. 

H Onore Sacra Deità,chedeui haue- 
re per Altare il cusre d'ogni no- 
bil Donzella y ss ^ sì , ti riueri (co , efa- 

doro* 
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doro* Amore, Nume capriciofò * 
che alteri la mente delle più fpintofe 
Fanciulle » fe pretendi d' introdurci 
nel mio fenoj.con-Ie illecite, ben» 
che forai compiacenze d'vn» manie* 
roto $h ma non deftì natomi Cauallie* 
ro , ti rifiuto • Se poi con i legìttimi 

affetti dVn bc meriteuole Spofo t'ac- 
cetto. Sì,sì, partiteut , ò» importune 
memorie dello Straniero, imprimete* 
ai nel mio animo, ò» dolci immagina-» 
tioni di 0:Cio* e fe troppo tenaci ri- 
fiutate il partire, vi Cacci al fine Fin* 
uincibil forza d'honore.. Non può 
dami più ricetto quella Lifarda , che 
più di (è Se (fa non è Signora . Non vi 
Scaccio, perche v'abbornfea^nò , che 
non haucte predo di mè alcun deme- 
nto ; n licentio, perche non hò mo- 
di per corri fponderui . Itene , itene 
adunque, anzi lafciaterm in pace. Sia 
queft i feno tutto quanto egl'è vuoto 
agl'affetti di D. Ciò: Sia quefta men- 
te rettalmente hbera, per tonalmen- 
te aflòggettarfi alla giuri fdizione- del 
honore . Sia Lifarda tutta di fè fteffa, 
per farli tutta del Tuo Spofo . Il 

Cie. 
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Cielo così deftina, l'honore cosi im • 
pone , il Padre così vuole , la ragione 
cosi commanda . E voi lìeteconum- 
ti ,ò pcnfien ! Solo s'occulti il traf- 
corfo , e banche actefo l'èfler ftato in 
tempo di mia libertà non pregiudichi 
al mio decoro > fepelHfcàfi ogn'om- 
bra, che col tempo pofla ir» m'HÌn* 
parte il Tuo candore omifcarc . 

SCENA VNDECIM A 
I>*Ccfarc , Zi/arda È e Celia . 

Cel. Q Eguitemi pure , d- Signore 
C'ef. ìy Nonperdo la traccia tfe'voffrì 
baffi. 

Cel, Eccoui nelle camere della Padrona. 
Ecco lei ilefTa . 

Ccf. Vengono bellifsima Signora da vni 
luogodoue trattenuto mi ritroiio, 
non ?ò veramente , per qual cagione 
ariuerir vói , appretto della quale vi-» 
uono incatenati i miei perfori . 

li/. Non v'è luogo, òGauallicro, che 
pofTa trattenerui , perche del voftro 
mento vji mondo intiero non è capa* 

ce; 
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ce; ed è troppo grande hiperbole il 
dire , che la vaftità de' voftri penficri 
pofla efTere incatenata dalla piciolez- 
za della mia. coadi rione 
/ *Se la gettiamo in cerimonie, non la 
tini amo fino à giorno • Riccordateui 
Signora di sbrigami pretto . 
A Acqaetari . CauaUieroil defìderio 
di vederui fece a 'miei appartamenti à 
queft'hora inuitarut , ma tengo anco» 
ra più. vigenti particolari da conferi» 
re con voi acciò>con la voftra difere* 
tezza vi compiacciate di condeicen— 
dere à porre in ficuro la mia quiete, 
c la mia reputationev 
f* Non hò fpirito,.cHe tutto non s'inv- 
piegafle fotto Ix direttone de* voftrL 
cenn? >.tanto maggiormente in vn'vr- 
gente. intecefle come mi ricercate . 
f. M'à compiaceteur, ch'ianon vi ten- 
ga così di faggiata ad vdirmi .. Celia 
tira da. federe >,mà prima. o/Tema, che 
non vem (le ilGouernatore * ò Li far- 
dafua Fidia 

/.Siamo forfè ia Cafi del Gomma- 
tore 

f. Sì Signore ma non. temete di co fa: 

alca*- 
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alcuna, che àraè fono (iati attìgniti 
liberi quefti appartamenti; L, fardi 
ègtà ritinta ne' iuoi , e daqaefta 
parte verfo quelli del Goucrnatore al 
prefente Celiachiu ie la porta • 
CeLHò afficurato iitutto>e qui tiro le 
fedie » Mà di gratia Signora vfc iamo 
Iprefto d'intrica,. 
Lìfc A ccomodateui Signore • * 
Cef.Vi feruo come commandate . 
7{e lfedere> che fi D. Cejarefeglìjpic* 
ta yna Vìftotla dal fianco , e nelj . t 
cader» fi fl^rra . 
Zs/1'Hbimè*. 
Cel, O pouere noi . 

Cef O fortuna peruerla. Non temete SU 
gnora , nel federe mi sì è leuata vna 
Piflola da fianco , e cadendo (i è f bar- 
rata - Non (lete già: offefe alcuna di 

voi „ 

/.Quanto a parrai d'eflerci intiera* 
Lif> Io norr fono già offefa j mà temo be- 
ne ,che quefto rumore foleui tutta 
la famiglia* 



SCE-. 



ATTO 

SCENA DVODECIMA 

ìcuer ruttore, Cdi<t, Lifiirda 9 eD. Gioe 



udì dentro QErui »{èrui accorrete . 
r . i3 Haimè viene daque* 

fta parte tirato dal rumore il Gouer* 
natore, Caualliero fuggite ♦ 
U Scorgetemi,ò Sema per la ftefla via 
al giardino • 

ujdi dentro.Cel ia apri* Che rumore è 
in quelle ftanze ? 

f.OSig.Cauatìier caro fuggitcnafr 
ecndeteui* che io non poffo venir coi» 
voi > che h abbiamo troppo a do fio il 
Gouei natore a Trouatem la 1 rada da, 
voifteffo. 

ujki dentro» Apri dico . * ofi -A 
([ Deh Caualliero partite. 
f.Lalciatemi raccogliere la Piftofa • 
udi dentro* Apri die ò che atterro 
la Porta • 

l Non ci è tempo pireite , ò che fìa-m 
tutti morti . (parte D. Ce fare ) 
h Apro Signore ,£ran fretta, che ha» 
Liete . Ero diserò à&deuare vna Tedia 

caduta , e non mi date tempo • 
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t?o». Che rumore è quefto ? 

Cd. Non ve l'ho detto Signore , vna di 
quefte fèdie ch'era caduta hà fatto il 
maggior rumore del Mondo • Guar- 
date di gratia » che (concerto • 

€ìu % C ome, cornei Qui è (lata sbarrata 
va'arma,che[ent'io l'odor della poi. 
uere. 

CeK O penfate > farete raffredato , Non 
può effere Signore . 

€oh.Li fàrda > che accidente è quefto . 

Ltf.O mè mifera. Signore io giungo 
qui or ora al fentire di quefto rumo- 
re; lo non so, the fa. 

Geu. Mà ecco in terra l'arma ftefla . Se- 
guitemi, ò Serui,chc pr:ma anderò in 
traccia di chi pofla effere m quella 
cali , pofcia voi altre mi renderete 
conto piùftretto. 

Cel. Che dite Sig. Padrona ? 
Son morta , 

Cd. Ed io fon viua , à quefta volta. Noi 
non la fuggi remo. 

lif. Credi,che il CaueUicro farà fortito 
verfo il Giardino. 

C W. 11 Cielo sa doue hatirà voltato . 

L//. Oh Dio doue termineranno quefte 
dorane. a i % 
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s el. Penfatela in tutt* i modi fuori , che 
bene. 

.//.Ritiriamoci ad attenderne l'elito.. 
ci. Sari meglio , che fof&mo fiate più 
ritirate. 



CENA DJIC1MATERZA.. 



Altre Camere * 
jD. Cejare allo Jcu ro . 

y *- # - .« -...#'1..? ' i ^^h^ * 

3H Cicli in quanti impegni quella 
Dama, ansi il mio dettino Tempre 
maggiormente mi pone . Io nonsò 
doue mi vada , non hauendo pratica 
alcuna in quefta Cafa; chi $à,che non 
vadi ad incontrare il periti io>ment re 
procuro fuggirlo • M i Tento qui vn 
ripofti^lio nel nuiroaperto , n afeon- 
derommi in efTo, rimettendomi nel 
reftante alla forte. Si na/conde nel ri* 
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Gwernatore t e Sem con lume , £ DiGtot 

con lume . 

4 

Goh. 'VjON lafciarò minimo angola 
JAI di quefta cafa da efplorarfi , 
per ritrouare chi babbi hauuto ardire 
d'entra rui fraudolente • 

G» é Cheftrepito^thealterationeè quc- 
fta Sig. Goucrnatore . 

Oa.Hoimè . Ecco lo Spofo di Li /arda. 
Lhonore frena il mioerapito èpriu 
•denaa il diffimulare . Sig.D.G)o:Li- 
farda mia Figlia è entrata infofpetro 
d'hauer rdito genti in cafa, hà bi- 
fognato* con vna almeno apparente 
perqmfitione, apagare il fuo verame* 
tefem nile timore # 

do. Anzi ed'è vero, ch'io fteffo poco 
fà hò vcTto lo (barro dVn'armaje 
poco dopo calpeftìo di genti in que« 
fte ftanze contigue alle mie > onde an* 
cor io alterato fon venuto, per ce"* 
carie'. 

<3m. Non può eflerc, che alcuno hauefle 

ardi- 
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ardire d'vfar violenza à quella cafa. 
Però riti ratcui, che «cercare* io gue« 
fte quattro ftanze, per ogni buon 
fine • 

rtf.Scufatemi Signore* io roglio effe» \ 
re, con voi . 

3«,Gh<juefto.è vn'impegno peggiore. 

Il riguardo delia ima reputacene , 

non porca, ch'io accagioni ombre à 

D. Giouanni . I! tacco cerco è ,fuj>er* 

fluo , che p.erònon intendo di fare al- 
tra ricerca # 

Joperòsòdicerto d *h auer fentitfr 
vo.calpeftìodi genti in quefèe ca aie- 
re, voglio almeno affiatarmi coli' 
efplorare quello repuftiglio in quefto 
muro , 

Potete fare quello, che à voi piace, 
mà come diffi è fuperfluo .In .che im- 
pegno nai/itrouo, fe rintraccia D 0 
GtorcicX, che ip ricerco , ecco adora 1 
barato il . mio decoro, infofpsttito. lo 
>pofo ,erouiriato il mio honorc . 
jiourpre il rtpofiigLio^o ped? D.Qefare . 
^..Celare in quefto luogo ? vh dalla 
ita amante nella cafa della mia Spola? 
\mkitia violata , honore oflL*fo,na r* 

„ vi 
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vi riflettute ? Ah nò , che vi raffrena 
laprefenza deJ Governatore a cui in 
riguardo dirigo dcue rcftar occ ol- 
la J'yfcitadi D. Cefare dagl'appar- 
ta mentii 

Gaw.Che peniate D # Gìo? 

Gw. Che veramente è .fuperfluó il cercar 
di vantaggio . 

G0/*JUtiratc»i adunque alle voftre lian- 
ze, cheancor'io parto • 

G/VNò,nò Signore • Io voglio fcruir- 
ui v come deuo p fino a* voftri appara 
tamenti. Non yuò certo, ch'egli Ico - 
pra D. Cefare* 

Goh. Quello non <Ìeuo permetter! o . Ri- 
tirateui pure . Vorrei pure hauer ag* 
gio d'indagare quanto .deiidtro . 

Gìo. Qui dunque > giachc così co ^man- 
date io me ne reito . 

Gou. Oh Cieli i io fon violentato a par- 
tire ,mà per ritornare à più rigoro- 
fo efame . Ecco come genera lo ftek 
fo honore in mèduoi effetti co trarij, 
mentre nello fleflo tempo , e mi /pro- 
na , e m'aff rena . Ritirateui D. Gio. 

Gio. Nò,nò, fe non volete , che io vi fcr« 
ua , vog ho almeno vederu i p a rt 1 re # 

E GoH m 
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/.Ohche importuno accidente., Si 
ìmuli , e fi parta . Addio D,Gio« 
K Vi riuerifco , ò mio Signore . 

SCEMA DECIMAQVINTA 
Z>. G^: e D. Ce/are ♦ 

HE penfi, òGlouanni. Q.iì 
V^/ ftà D.Cefarenafcofto.Cau» 
~a arsorofa qui lo c ©ndufle, e qui do- 
te «è Li fard a mia Spola . Ah che da 
la tali premette fieguono obrobriofe 
nditioni d'honor raachiato>araicitia 
violata , inganni, e frodi ♦ D t Cefarc 
Tei te • 

i E partito il Gouernatore . 
►.E partito sì • 

, Quanto vi deuo , ò amico * • 
» Tacete , ò D. Celare , ne proferite 
lucila parola d , amico > cheftà troppo 
naie in bocca di chi non co noie e i 
iguardi dcll'amicitia . 
Voi m'oifcndtte. 

. Son già flato da voi ofFe/ò, e doue- 
c rendermene ragione. E benché al 
cadimento J non dcua corri fponder- 

fi J 
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fi con a tco di Caualhcro, nondi • enei 
l'hauerui tenuto in luogo dami co > fà 
che ftimi per mia parte di duuer ma- 
ftrarui degno d'onoreuolezza « Vfci«ì 
te meco da quefta cafa , per rendermi 
conto, c on la fpada d'vn agrauio fat- 
tomi # 

Cef. Fate, che prima fappi il titolo dell' 
oflefa , per la quale vi tenete aggraua- 
to > non eflendone io complice à mè 
fteflb, che quando non polTa appagar* 
ui,con la ragione, che farà mezzo, per 
tener indiuiia la nofka amicitia , vi 
fodisfarò, con la fpada ♦ 

Clox Voi fiete venuto Amante furtiuo iti 
quefta Cafa ad vna Dama , che a me 4 
deftinata in Conforto ♦ 

Cef L'effer io veramente entrato in que* 
Ila Cafa di voftragiurifditione pocria 
aggrauarui, quando all'effetto , che 
fupponete # Ma io vi rooftrerò > che 
prendete equiuoco . 

•C/^.LVuidenza della difcolpa deuemo* 
Ararli nello fteffo tempo , che (i prò* 
teftaToffefa, ne io fono in caio d'a* 
ittetterui diiationi . 

CeJAX Giovanni io vi fono Amico , c 

prrò 
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ero per più capi,falua la mia reputa- 
rne rifiuto il cimento , che non fon 
;nuto ad aceteare , perche alla fine 
3n prigioniero , e prigioniero fopr 

1 voftra parola , onde -dotiete*: onte, 
arui, che adempifca pnma r queu? 
•bligo, che primiero nò contratto, 
he fotratto da qucfto, e ritrouando- 
m in hbeita, non rifiuterò inqualun- 
[ue forma mi venghino ì voftri in- 
ìci q . . •: *k ■ ■ fi ) . ; 

. Vuò diraoftrarui> che lo fdtgno ia- 
cia luogo alia ragione « Accetto la 
>ropofta , purché quanto prima par- 
iate da qutftaCala. 
'.Perduto alla cieca crà i Labirinti di 
[tielle Camere , non sò doue rintrac- 
:iare l 'vfcita . 

»• Vi feruirò io per ifeorta, D.Ce«* 
are vi fui pur Tempre leale Amico • 
• Spero nel Cielo, che farò conofeer- 
ii,chetale Tempre ancor io vi fono, 
: vi fon flato . E fe la Fortuna contro 
di mè incanita mi porrà in neceffi-* 
à di cimentarmi con voi, godrone he 
dàlie voftie mani venga vn colpo,che 
n'apri il petto, acciò potiate leggere 

nel 
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nel mio cuore i carratteri d'vninde* 
lebile fincerità . 
Gio, Seguitemi .. 

SCENA. DECIMASESTA. 

Sala» ty-fe^: 

Florida , e Orc/fo Taggìo,eon lume » 

C/r* TO vi dico Signora » che tremo 
J_ tutto di paunra , hò fentito vn* 
-archibugiata ,, pofcia ilGouernatore 
gridare , e poi vedutolo correre per 
tutta» l*cafa>. con li SeruLtori>con le 
fpade ignude in mano» cercando quà> 
e là» fiche bifogna ve ne della brut- 

F/^Anch'io hò vdito queffi tumulti, mà 
non mi fono arrifchiata , d'vfcir fuo» 
ri della Camera, ti hò più volte chia- 
mato ^neraai ti hà vdito. rifponder- 

mì 

CiV.Oh penfate Signora, io era diuenu- 
to fordadella-granpiuura . 

FL E che acc dtnte puor eflerquefto? 
Sai doue fij la Signora Ljfarda? 

E 3 Chv 
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,(o fono andatomeli fue danze daue 
'liòtrouata gettata fopra de 1 ietto, 
:he fi batteua, e fofpiraua,«rhò chie* 
lo , che cofa fijquefto,e fubito Celia, 
che fempre mi perfeguita , m'hà cac- 
ciato fuori della Camer3 > con dirmi » 
ch'io venga adafliftere al voftro fer- 
irlo, come mi è flato importo dalla 
Padrona ..Si che io non hò potuto fa» 
peraltro. 

,Se non credefB d'incomodarla andrei 
volontieri da lei à vedere, che acci* 
dente è quello , che cottanto la per* 
turba ♦ 

r.Io però- curiofo al mio folito » per 
vedere di fap^rla tutta , fìngendo di 
ritirarmi , mi fono appi atato nel Pan» 
ticimera del fuo appartamento all' 
ofeuro, & hà- veduto-, che ben tofto il 
Signor Governatore- l'hà mandata à 
chiamare inficine eonCelia , epalide, 
che pareuano la; morte fi fono da lui 
portate > fiche per hora voi Signora, 
non fict« in iftato.-dt vi (ì tarla * 
.M'affligge la turba tione di quefte Da- 
matosi cortefe, tanto più non poten- 
do penetrarne la cagione.,. Ma hoimò 
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vedo venire vn huomo con vna fpa« 
«fa ignuda in ma no , e con lume • 
Cìr.Non temete Signora. Qjefto è Io 
Spofo della Signora Lifarda • 

scena decimasettima; 

6 

D. Giovanni , Flerida^ Cirillo » 

Gj0. TTO fcorto D.Cefare, ch'è pur 
IX dVopo,che io chiami amico 
disleale , fuori di cjuefta cafa , e ritor- 
no à miei appartamenti ad agittare i 
mìei psnfreri fopra vn cos' impenfato 
accidente » Ma che Dama è queftà ? 

Fi. E vnCaualliero di non ordinaria 
difpoftczza» 

C/r. Eh Signora piace Bene alla mia Pa- 
drona , tanto quanto à voi • 

G/a.Mà ritorna in te fteffb > ò Giouanni , 
c confiderà» che à cagione di quefta 
Dama le non di Lifarda,può efTerfiD. 
Celare > qui introdotto • 

Ctr, Come vi mira atte nto. Se folle qui 
la fua Spola prenderla gelofìa ♦ 

Fi. Non doueua fapsre , ch'altri » che la 
Signora Lifarda fofle in quella Cafa } c 
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jerciò la nouità lo rende attonito^ 
». Ma meglio voglio a fficur armene . 
Vi riuemfeo Signora 
V'inchino, òCaualliero. Che tu- 
multi , oh Dio , fono quefti , che tut- 
ta notte quefta cala perturbano ? 
? # Voi Signora , non ne fiere informa* 

Sento continui tumulti , ne poflope* 
netrarne li cagione • 
0. E gran tempo, ò compita Dama,cne 
voihabitate con la Signora. Lifarda 
in quefta. cafe* 

..Che ftram interrosratione ? Quefta: 
mattini hebbì [fortuna d 'introdurrne • 
o Quefta fkuro è la Dama,che con D. 
Celare è fiata leuata quefta: mattina 
dal CafTno d' Anf Jmo , ed' io lenza 
altra confiderà tione, acculo l'amico • 
Yuò però rendermene indubitatame» 
te ch'aro ^ Fauoritemi» ò Dama di 
{ coftarui da l Paggio tanto, che appa • 
ghivna rmavrgente curiofitade 
, Vi cruo Signore . 
• # G 11 à vederc,checc>5! d'imorouifo 
quefti duoi Pcrfonaggi fi fono po iti 

à far l'amore in fregne . 

v f C/o.. 
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G/o.Scu/ate vi fupphco ,vn' importuna 
richieda, che fone* per fami, aflSùu- 
randoui,ehe non tende Ce non à voftra 
maggior quiete .. Ditemi conofeete 
voi D . Céfare Ouiedo .. 
pZ-Come entra,hoimèque/io da mè non 
conosciuto in firmi particolari ? Sig. 
fie te voi CauaFliero ? 

C/oiSono,e sògl'oblighi, che tengo. Af- 
fida teui Signora . 

fi. Sì Sig. che. lo conofeo . 

Gioì. ContentateHi ,. che aggiunga ancor 
quefta fola interrogatione » la quale >. 
benché troppo s'inoltri nondimeno 
fcioglie molti torraentofimici dubij. 
L'amate l 

Fi. Mifèraio non sò doue m'inciampi . 
Dite voi Caualliero Te lo conofeete , , 
fe lo (limate amabile . 

G/o-Sono felice .. Perdonami , ò D.Ce- 
^ fece». Signora^ non vi rendano alcun 
fofpetto queftc.mìe"richiiefte , perche 
a io fono.» ed"amicadi Di. Ce&i e , e d i 
qualche voftro partic olare informa- 
to.. E fopiròioil difbrdine nato, per 
lo sbarro di quella Piftolla. Sò,che 
m'intendete , 

E > Fi. 
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Oh Diojtnemorie'/unefte. Partìcosì 
ratto D.Cefare, che nè pure potei dir* 
li vna parola* 

o.L 'accidente veramente Io portaua,'e 
nonpotea fare à meno per^porfi in fai* 
uo • Mà come s -introduATe ? 
, Per la porticella del giardino l 
0:Non più che faria indiferctezza il ri* 
cercar di vantaggio ì voftri partico» 
lariJVli può dal CieloefFer dimoftrata 
p ù e ui dente la. di fc o Ipa di D. Gs far e* . 

SCENA DECIMAI TT A VA. 

rouernatore , Lì/arda , Ce/itf dentro* 
D.Gio:Flend.t, Cirillo ^ 



x\ Douete rendermi conto di 
queft'j'arma . • 

/. Pietà Signor Padrone ? ch'io non so 
nulla. 

/"•Quando Celia nonne fi j informata 
io ero nelle mie danze. 
V.O vi fono de rumori. Almeno qaelP 

impertinente di Celia fofle bea ^ben 
pcrcofa. 




On potete negarmi Tèuidènza J. 
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Jr/'.Canallierojche ftrcpiti fono queih^ 
Oiox Non temete!, ch'io acqueterò* il tut- 
to, E ben potrò farlo, hauendonn in- 
formato D. Celare nell'accompagaar* 
lo «lei Tuo accidente • 

Gd. L'ira mi trafporta à non mai imagi* 
nati rigori . (efiono) Vi feguirò (ino 
negl'abiffi. 

LiJ. Sig.Gouernat. che fdegno e quello? 

Go/*,Oimè f doue ileiecofurore m'hà 
m (portato, à portare auanti D; G:o: 
quello, che cotaeo occulto le defidero 

Ciò: E qual cagione può dami vna- così 
difereta figlia di tanta alteratone ? 

Cel. E quando la fàprà tutta , dinodro 
auuocato>diuerrànoftro'perfeciitore. 

JFle. Signora» che finiftro è quello? 

lif. Amica , fon perduta . 

Cir. Ah,ah,S:gnora Celia {lete giuntisi* 
leftrette . 

Cel, Taci impertinente , e non m'accre- 
feer l'angofeia . 

Con, Io veramente fono di stoppo alte- 
rata natura . Richiedo alla fema,chs 
sii renda conto dilla compagna] di 
quell'arma, chehaucuo lafciato l'opra: 
vn caudino nelle camere* di L'.ftrcU». 
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& e(Ta con forme improprie di chi fer* 
ue, rifponde, non hauerla veduta > e 
e non elTere di cofa alcuna informata» 
e Lifarda-iftelTa. vuol difendere lafua 
anog nza .. 

..Tanta aiterati one per così lieue ca» 
eione £ 

ir. O egli è vn vecchio rabiofo>. (è noi 
fapete.. 

io» Il Gouernatore, fupponendo qere- 
fio accidéte accagionato da qualche 
trafeorfo della figlia , procura occul- 
tarmelo. Ella è ben buona politica sì, 
KòSignore,dite pure, che hauete tro- 
uat aquefta piftolla in terra sbarrata di 
frefeo > che hà accagionato il tumul- 
to, che hà folleuato tutta quella caia* 
otf.Oimè fon perduto figlia peruerfa.. 
Son pur difcoperti i miei disonori. 
?/ Maquefto è peggio,, lofpofo sà il 
tutto. 

ìf. Cadano* S fulmini dal Cielo , e ra'vc* 
cidano> giache il cafo èdifperato 

o. Lafciate dunque , ò D. Gio: ch'io 
vendichi prima , che più: fi palefino i 
voft ri , e mici difonori ., 

io. Fermatali Sig. Gouernatore . E fé 

do* 
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douete infierir con alcuno vò Itateut 
contro dì me,non di quefte innocenti , 
di me dico, cheofpite troppi confi- 
dente > fpofo troppo importuno , fui 
fpronato dall'affetto à portarmi à vi* 
fitare la Signora Lifarda , ed'elìendo 
predo le fue camere , mi fi (piccò non 
so per qual' accidente quella piQoIIa,e 
prefe fuoco . Io eflendo allo, feuro > 
non potei ritrouarla, e raccoglierla^ 
fèntendo ftrepito per nóefkr feoper. 
to per vn troppo temerario amante, 
iafciandola mt ritirai , il che poi ha 
dato caufa al prefènte tumulto. In tal 
modo refterà coperto ^'accidente oc- 
co rfo à D;Ce fa re conquefta Dama . ' 

lìf.lì mio fpofo copre i miei mancamen- \ 
ti? Io non l'intendo . 

Cel. O che fpofo onorato» (c folfero tut- 
ti di quefta natura ah 1 

Go#« Ben, bene, l'in tendo. Bifogna vN 
timar quanto prima quello mammo- > 
nio, -.-'%>- 

Fi E' condonnabile vn dolce impulfo \ 
amorofo • 

Cir. Oqueftj Sig.{pofo è molto fretto* 

. • lofo . , ', i »*■ 

■>* : .v Goti, 
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pi D. Giouanni, voi con fimili rigirar- 
di offendete quella confidenza con- la 
quale io pretendo darui libera difpo» 
lìtione della mia cafa > nè doueuate 
ocultare quelli onori, che con vna vi« 
fita cortete intendeuate fare àmia- fi* 
glia. 

O'Sig. Padrone liete purmo chia» 
rito; e che credeuate, che fo filmo tan» 
te sfacciatene ? fiete troppo (òfpetto- 
foj e troppo ftizzofo. Farci di quelle 
paure in tempo di nozze eh ? Guardan- 
te che feoncerto. E voi Sig.fpofa 
non v'auuezzate à>quefte burle.Perchc 
non venite alla libera, adire qualche 
colala mecche haurei appuntato ogni 
coli. 

► Mi confalo che ila fuanito il-finiffro 
accidente della mia cor te fe Li far da. 
Tm Mi preme che Celia fe la paffi così 
ocnc , nrò ne farà ben qualch'vna , che 
anche vn giorno mi confolerì , con) 
farmi vedere le mie vendette . 
. Io non poflb consolarmi , perche n5 
sò penetrare con qtial motiao D*<3io: 
quello follieuo -m'apporti. 
?» Per fewirc l'amico è par fiato ne» 

cefla* 
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ceflario , ch'io impegni qualche poco 

del mio decoro . 
G<w*.Per leuarui di pericolo è neceflario, 

che io applichi» e di buon modo à c<3« 

eludere quanto prima quefèe nozze . 
Cd, Per arrifehiarfi à far del male, qUeffci 

caficoslimpenfati, fono pure ibdtt 

inuitì . 

Gou-, Sig. Q. Gio: godo certo V che hab- 
biate acquetati i troppo confufì Tin- 
ta froi , che per là mente mi lì rauolge- 
uano, e mi rallegro, cono feendo di 
quelli andamenti l'affetto,. che porta- 
te à mia figlia,e farei troppo indifc re- 
to fe volcffi ritardare la meta alle v >- 
ftre felicità , Domani, fe cosi vi pia- 
ce, determino d'vltimar quelle nj£- 

ze . 

Gio. Intendo i mottiuidel Gouernatore. 
Io dependo tottalmento dal vollro 
co mpiacere,ò Signore . E voi Signo- 
ra Lifarda perdonate à chi è itato ca- 
gione d'vn voftrocosì' gran difturbo, 
perche veramente io hò hauuto gran 
parte nella lòleuatione di quello tu» 
multo.. 

t/'/iMiferanonsò, fefcherzi D. Ciò: 



in ATTO 

Signore anche quel male , che hà ori# 

g ine da voi deue eflermi grato . 

(KHafferenateirvolto > ò Signora,efu» 
gatelaconfufione,. perche v'auerto, 
che cosìiU il cafo^coracà voi lo rap- 
prefènto*. 

iJ.Mì io,che à mè ffefifa fon confeia di 
fattadiuerfanon sò. rallegrarmi. Sig.. 
alla voftra prelènza ^nonpuò- à meno, 
di non rafferenarlì il mio cuore . Mà 

ditemifinceramentei.il facto ftà poi 
così £ * 

o. A cagione di <jueftaDama nacque il 
tumulto,, à dirui il tutto, con ogni 
iìncerità,mifontrouato in obligo di 
coprirlo.. N.on cercate altro . 

Quella Dama è il mio Genio tuttel- 
lare,fe aflìimctutte le mie colpe, fe da 
tanti pericoli mi libera 

D, Gio: fcLmidifpenfate io mi riti- 
ro alle mie ftanze . 

Mo parimenti , fé V.Ecc.e la Signo. 

raLifarda altro noa commandano al- 
le mie *. 

CViriuerifco Signori.. 

•«.Gclofie d'honore v'acqueterò qua- 
to prima. , 
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Gio. Amìcitia leale mai più t 'offendo . 

Ufi Impegni importuni , mai più à tal 
(lato mi riducete • 

FL Ombre, che oflfendeuate l'amica,go- 
do fiate partite . 

CeL Credo,che la Padrona haurà impa- 
rato à non far più la bizzarra . 

C/y.Se quefto Spofo quando vifita la Sig, 
fimuouer tutta la famiglia, quando 
concluderà il matrimonio farà andar 
fòfopra tuttala Città • 

1 1 Fine dell'atto Secondo ; 
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TERZO 

scena prima; 

ri 

Camere di Lifarda, coti tauoliao> 

edafcriuere. 

Lì/arda * Celia , 

,4* *yl *|AÌMb 

BLandi lobo veramente glV 
incontri , ò Celia , che^hò 
hauuta à cagione di quefto 
CauaIJiero , onde aflblu- 
tamente (determina 'di pià 
non volermi feco abboccare, per noa 
fkremaggiorraente é pcnchtare VopU 

oione 
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hiotxc delThonor mio; Dall'altro can* 
to, perche io non intendo te fornii $ 
edimodico'quali fe.npie cosi felice* 
niente fono reftata di'impegnata ini* 
trono totalmente confala ; anzi non 
pofFo corvfolarmi , dubitando atei ogni 
punto > die fi rompi il fiKr di cjueib 
da mè non ratefe apparente £ cant > 
più , ch'effendo l'incognito* Caini* 
Jiero inqucftaCala , porta g*&n pe- 
ricolo , che vedendomi , incauto , 
nonfapendodi mia condottone , mi 
palefi , per la Dama , che fu fcco ero- 
uata nel CaGno d'Anfelmo, traile 
flange della quale venne la notte paf- 
fata , nor* hauendo* io per Tintati fto 
accidente occorfo, potuto aumfarlc* 
di quanto haueua determi nato . 
Cc^Veramente queft'è vna] gran fatali- 
tà $ che qualunque volta vi (lete aboc- 
cata,coa quel CauaiHero,hauete fòia* 
prc incontrato qualche finiftro, mi è 
ancora vna gran voftra fortuna > che 
quado vi credete ruuinata affatto ri- 
trouate ogni cofaagiuftato. In quan- 
to ì mè crederei, che doueflìmo la* 
fciare tutti 1 penfieri di quefto Canal- 
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Jicro, ed attendere ali 'allegrezza delle 

nozze. 

LiJ. Tàdici bene , ò Celia , raà però è 
iieeeflario, che ia l'attuiti, che veden- 
domi in qualunque modo, mai fila** 
fei vfeir di bocca d'hauermt cono* 
feiuta , ò praticata, perche altrimen- 
ti fariaimpoffibile: reftaflero occulte 
le noftrc pratiche fc Coa vn biglietto 
adunque riflbluo auuifarnelo,e quefto 
voglio,.che così coperta, comeè ftato 
tuo folito, lo confegni al Seruo di 

quel CauaJliero,acciò al Tuo Padrone, 
lo prelènti 

Ce£. Signora fon ben pronta, per fare- 
quello, che canamandate, mà consi- 
derate come ci perfeguita la forte la 
quefti particolari ; Non vorrei , che 
entrammo in qualche, nuouo impe- 
gno» 

Lif. £ *n che impegno può pormi vn bi- 
glietto , che dalle tue mani h à imme- 
diatamente da palla re à quelle dei 
Seruo,. e da quelle del Senio al Pa- 
drone liticai per efler Caualiiero , e 
così mamerofo , come dimoftra , noa 
dubito di ritrouare vna corrifpódcn- 

te 
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te difcretezza » con la quale cooperi a 
leuarniidi tant'impegno ♦ Mi pongo 
dùnque à feri uere . Mà,che lettera è 
quella fra le carte mìfchiara?^ Fleridi 
hienfera nel prendere l'altre lettere 
lafciòquì incautamente quella , che 
à luo nome fcrifiì alla Cornelia di 
Horch. Prendi Celia, che quando 
farò sbrigata da quello affare la por- 
terai alia fteflfa , acciò tpolTa feruir- 
'iène* . btA : sxà *uV 

O/ Guardate , che {memorata , , -gliela 
porto adelfo volando . 

Lf/^Nò, che vuò pnma, che recapiti 
quelle due righe , che ftò fcriuendo, 
finche, elTendo ancora di buon matti- 
no, e però non ancor pieno il Palaz-» 
zo di geme , potrai sfarlo meno ofTu- 
uata . 

Ce /. Sì sì , dite pure , che come è doucre 
volete prima eflef feruita voi . Non 
vedo Inora, che (ìamo fuori di que- 
fto intrico, e che la Padrona coli efc 
fer fatta tutta dello Spofo, acqueti 
quefti fuoifantaftici ghiribizzi , che 
vn giorno fanano flati la fua , e mia 
rouiaa. Guardate quante pauure ci 

«oft* 
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roda lettere andate, per bizzarla à 
parlare con quel Caualliero • Infom- 
ma noi altre Donne habbiamo vn fpi« 
rito folletto nel ceruello, che ièmpre 
ce lo tiene inquieto, ne vuol gi amai 
partire, finche non entra vno Spofo à 
difca.cciarlo,e per quefto tutto fuoco 
lono le giouinecte prima di prender 
marito , .maritate diventano tutta 
lemma , onde bi fogna, che li mariti 
fono perfetti Alchimifti,edhabbino 
gualche buon recipe , per aflodare 

'argento vi uo, 

"Ciàhòfc ritto, e chiufo il foglio, 
farà tua incumbenza il procurarne 
nelle concertate forme il recapito, 
mentre intanto io mi ritiro à far prò* 
fi guire d'ornarmi air altre Bamigel* 
!e. Nonhò meno voluto feoprirmi 
ì'ì Caualii^ero, fojo l'auuifo , che ve- 
Icndomi mai non manifefti d'hauer« 
ni praticata ,c me le intitolo la Da- 
na incognita. Laido qui sù'ltauo- 
:no il biglietto . Sbrigati quanto pri- 

no* * •: vi ; . 

. Hor or h pré io, e vi fcruo . Adef- 

o veramente p:ù che mai è tempo di 

icr* 
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Cernire puntualmente la Padrona, ao 
ciò,con Toccatone di; cjiiefte nozze, 
pofTa hauer mottiuo di slargarla ma- 
no al regallo ♦ 

SCENA SECONDA. 

Gouernatore , Ce//* . 

G*«.fnHE fà qui Celia fola così di 
V-/ buon mattino ? Celia . 

Ce/. O poueretta mè.Mi èarrkiato que- 
llo Vecchio a ll'improuifo adotto , ed 
ionon hò Ieuata la lettera del rauolj^ 
no. Serua Signore . 

Gou. E veftita Lifarda 

Ce/. Sì Signore , fi ftà adornando . Vo- 
gete venir meco à vederla Sig. Padro- 
ne # Andate auaoti,che vedrete come 
bene le cornparifeono attorno le g i0 - 
ìe donateli, e da V. S. c dallo Soofo . 
Andate, che vi feguo. 

0«.pilli, che qui l'attendo, per par-I 
larh . r r 

CW.Eh Signore di gratia, non la /turba, 
«e dalle Aie fontioni. Oh fé poteffi le • 
uarlodi qui tanto , che daffi di mano 

alla 
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alla lettera. Sapete bene con quanta 
applicatone noi altre Donne affiftia* 
mo ad ornarli, particolarmente qua-* 
do fi tratta d'abbellirli da Spofa* 
Gou. Sì ch'io voglio, che tutce 1 e Dami- 
elle Tentano ^quello , che fono , per 
[irli . Fà rambaCciata ti replico . 
Ce/.Io non m arilchio à leuar la lettera, 
che fe qutftoVecchio foipettolo fe ne 
accorge vorrà vederla . Sarà meglio^ 
che laJafci così , che forfè, non oiler- 
uarà . Vado Sie. 

scena terza; 

Governatore. 

SON riflbluto.di terminare con que» 
ftp giorno le nozze dì mia Figlia co 
D. G q: Caualliero , che veramente c 
d» tali qualità,rhe di tutta mia fòdiT- 
iattione le rende,. Mi folecita tanto 
più l'accidente della pa/Tata notte ,' 
dcuono nondimeno feufarfii furori 
dell'età gioLetiile,ed è prudenza qua» 
to prima apr. a^are il fuo deflìderio,ed 

acqiiiltare il mio animo • Mà che può 

ha. 
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fiauer fcntco così di buon ora, Liiar- 
da , chequi sù'l tauolino è preparato 
il Calamaro ? £uui anche vnu let..era t 
ne vi è foprafe ritto , vediamo pei cu* 
rio fi tà, che contenga ^ 

Legge . 

Caualhero. Il Vifitarui nel Canno 
d'Anfelmo nei quale foflimo dal Go» 
uernatore allafìn ntrouati, non ik ve* 
ramé-te impulfo d'Amore, ma di fem- 
plice compiile Tiza , che cfprimenta- 
uo trattenendomi a godere del voftro 
manie ro lo diicorio « 

scena qvàrta; 

li/arda, Celia, Gouematore # 

CeU y^V Imè Signora , aHè hà trouatà 
\±J la lettera,e la jlegge . 

Zif. Oh raifera mè ,oh feiocca, tu Tei la 
mia ruuina . 

Gou. Legge .) E perche fono in iftato di 
più non potere, anzi di più non doue- 
re 9 (èguue fimili prattiche dalle *qua. 
li potria pigliare ombre almeno ap- 
parenti il mio honore ; loco à ài rui , 

F anzi 
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anzi à pregami, che più dime non 
penfiatej e fe hauete caro Thonore d'- 
vna Dama, che fi profefla obligata al- 
le voftre maniere ,fe mai à calo vi ca- 
pitaffi auanti , fingete di non cono- 
scermi, nè co alcuno conferite di mai 
hauermi veduta , che farete da me 
con vna perpetua obligatione rìccno j 
fciuto | &c. 

La Dama incognita . 
ìou. Che vedo ? Quefto è carrattere di 
Lifarda. Ah fcelerata • Ed io quan- 
do andai alCafino d'Anfèltno fui così 
cieco, che non m'accori! de' miei di- 
fonori . 

?el. Ritirateci Signora , e date campo, 
che s'acquetino le teropefte, cheTa* 
nimo di voftro Padre comouono . 

'//.Dalla tua inauercenza la mia total 
ruuina depende • 

re/. Quella volta da mè ftcfla m'vcci- 
do « 

}ou. Mà ahi, che per eflér ofcura l'infa- 
mia , quindi è che così difkilmente 
è lempre tardi anche nella propria ca- 
fa riforge . Ecco, che la ftefTa perfida 
mia figlia, la jpaleft. Mìi che non 

cor- 
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k fcor ro «sfogare fopra di lei il mio fde* 
goo* Lifarda , Celia . 
Cel. E'impegnata ad abbellirfi la Padro- 
na » di grati a lafciatela Ilare, per 
hora. 

Gou. Non può abbellirfi chi hà ardire di 

deturpare la più bella gioia ch'eli' 

riabbia . Lifarda dico • 
Lif. Che comandate Sig. Padre . 
Gou* E bene che fi ftà facendo £ 
Lif. Sig. ve'lhaurà forfè detto Celia ~. 
Gou.Hoafivì niente quefta mattina à 

prender aria . 
Xi/.Eh Sig. i prefenti impieghi non per* 

mettono l'vfcfr di cafà • 
Cel. Sì Signore ella hi lo ipofb in cafa, 

non hà occafione di [badare ad altro 

fuori • 

Gou. Taci tu , e guardati , che d'a- 
no cata non diuenghi complice di rei- 
tà . 

Cel. Oh come è in collera. Quefta volta 

fi amo fpedite • 
li/. Sig. io non intendo i mottiui, che 

mi fate. 

Cou.Che difpacci hauete da fpedire coil 
per tempo • 

F z L if t 
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li/. Nulla Signore . Io non Jhò' ancor 

, ' icr eco q icìti mattina. 

Ccl, Certo Signore t or ora [appunto è 

te riti natii ve (lire . 
Con, Haurete forfè fentto fognando, 
che però non vi (burnendo il volerò 
Dome vi Citte fottoicritta la Dama in* 
cognita • 

lif. Si$. lo non intendo a che fine tenda 
il voftrodifcorfo* 

CtU lì Srg. Padrone in giorno di nozze fi 
è ieuato di buon mat tino, con già 
fcherzi , per la fantafia • 

Gou. Che fcherzi ? Figlia indegna , Ser« 
u a sfacci ata. Qikf&fono kherzi Lì» 
iarda eh ? Lìdd la Lettera . , £'1 
rolloret-ela confufione non v'vccido» 
no? màgiàfiete morta hauendoof- 
£e(o l'anima del nobile > eh 'è l'hono- 
re. Che vamtadi su quelli fogli (ten- 
derti ? Anzi con quali maggiori vani* 
tadi il decoro della mia cafa deturpa» 
ile? 'mentre io con le pi ù mature a p- 
Iicationi procuro collocami inifta- 
to , che potfa renderu* da qualunque 
altra di voftra vgual conditione inui* 
/iuta > voi con le più peruerfe appli* 

* cati<?^ 
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cationi tentate i m >di di farai al Pa- 
dre, e à tutto il M indo la più abbari- 
taT Se voinoahauetc faputo comf. 
fondere co*miei rigori àvoftri deme- 
riti . Se voi non fapcte operar da nlìa 
Figlia, (tehemifeordo d'efF mi Pa„ 
dre . Che caratteri fono quefi? Che 
belle attioni mi palefate in e(B?Araut. 
titej Dite, dite ciò, che fapetead» 
durre in voftra difcolpa . 

SCENA QVINt A 
Flerida, Gotiermtorey Li/arda, e Celia m 

Jp/^pResforEccellenza Voftra à feu* 
jL farmi, (è IVrgenza, che tengo 
mi fà importuna ad interrompere i 
loro dimorfi. Signora Lilàrda hieri 
fera voi m'honorafte di (criuere quel, 
la tal lettera à mio nome, per lo mot- 
tiuo , che haueu j , che non fofife co- 
nofeiuto il mio carattere . Quefta 
mattina mentre fono per recapitarla, 
m'accorgo, che lo ìafciar sù'l tauoli- 
no, onde hauendj vrgente il reca* 

F 5 pit» 
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pi co, fono à applicarla di fauorir* 
mene ♦ 

io*. Che fento ?Gontentateui Signora, 
che due parole vi dica in di i parte • 
Sonoà fertiirui Signore • 

.//.Non ti ho datala lettera di Flerida , 
ch'era su'! tauolino ì 

Zel. Sì Signora , mà lafciate vn pocofa-» 
re alia fortuna • 

3o«.Hà fcrittoLifarda vna lettera àvo* 
ftro nome ? 

fL Sì mio Signore . 

>?«.Come facefte fotta Ce r lue r ut « 

Fi. La Dama incognita • 

Ga».. Non più torno felice . Li Tarda por* 
getemi quel foglio . 

!//% Eccolo Signore. Cieli aiutatemi » 

So/*. Omertà Signora è la voftra lettera, 
giacile haucte vrgente l'occafione di 
recapitarla ; partite, che a più como- 
do poi hò molti particolari da confe* 

» ; rire con voi * &i 

F/. V i riuerifeo Signore , 

i& 4? ^5 4* 

erà^tw ct« ou sn» 
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SCENA SESTA. 

Gouernato re Lifardf , Celia . 

Zi/* C\ Veda Dama è per mè vna he- 

nefica Deità . 

Cel, Sta à vedere , eh 'ancor quella volta 
n'vfciamo, con honore . 

Goft.Figlia fcafàteil mio equiuoco,NeJ- 
le materie d'onore anche le apparen- 
ze ipauentano . 

lì/» Attonita nel vedermi da voi accu- 
lata fenza e(Ter confàpeuole à mè ftef« 
fa di cofa alcuna io non fapeuo, efrs 
rifpondere . 

Cih Oh vedete mò Sig. Padrone, fe noi 
fiamo quellejCÀe habbiamo occalione 
di dolerli , che così ad ogni poco vo- 
gliate offendere la noftra puri (Urna 
innocenza . E hauetevna Figlia da fa- 
re così finiftri fuppofti ? che èia più 
fempfice fanciulla del Mondo . Voi 
sì con quelle voftre furie volete por- 
le della malitia in capo . Bifogna pri- 
mi toccare coir euidenza infatti, e 
poi fgridare,mà non già cosi fubi- 
to * F 4 Gou. 
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Con. Acquetati • Li Tarda confello , eh* 
io non hò occafiofi-? di fare fimftri 
concetti di voftra perfona , nond:me* 
no vna lettera fentta di voftro pu- 
gno, nella quale veniuano elpreflS fat- 
ti poco conue nienti al decoro d Vna 
Dama ,portaua vn troppo vino tefti- 
fìcato contro voftra perfona • Vi dr- 
co però , che godo bensì , che feruia- 
te queftì Dama , mi in certi p artico* 
lari come il pafTato , vi perfuado a 
procurare,con bel modo di fotraruc- 
ne. Stante {maggiormente, che par*- 
mi > ch'ella non fìj quale la luppone» 
uo . Mi ditemi qnefta è pure la Da- 
ma » che hieri feci apprelientarui , per 
Ar go ? 

Cd. Sì Sig. è hfteflilima , e che altri vo- 
lete, chefia* 

Co/i.Refto totalmente dal tenore di 
quella lettera confufo . Figlia a*U 

dio . -- ':*; '.- i: »\ 

lij. Vi riuerifeo Sig. 
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SCENA SETTIMA 
Ctlfa*Lì/ard4+ 

ììfwf^EMz schedici t come vna ( r non 

sò (è io dica, ò nemica, ò prof- 
pera fortuna ne' timori, e nelle ango- 
re mi precipita po Ce ia in vn'iftan ce 
mi libera , e mi foleua . 
iffc/.Se ràndafle (èmpre così io credo>che 
mi porrei à fare a 'ogn 'erba fa(cio,mà 
ceco jJ-ve$Eo nume cutteJlare,che ri- 
torna.. 

\ 0* * ^\ * t il % v ^ ■*<t^ é lk* *2 p tìtoli % 

SCENA O T T A V A. 

% 

* 1 " • * S ■ v * *- * 

Fieri da, Li Jatda, Celia 

jp/,, T T I riuerifeo Signora Lifardai. 
V 11 Sig. Gouernatore m'hàda* 
ta quefta lettera , che io hò fuppofto., 
che fij quella,che ricercauo , ma leg «• 
gendola pria di fpedirla , 1 a trouo di 
tenore tottalmente differente, e che 
non concordarne nclP efFere pure di 
vo^ro carattere , e nella fottoferino- 
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L if. Fu veramente , ò mu benefatrica 

Fleridava'equiuoco . 
Cel. Lafciate vedere in cortei Signo» 

ra. Che dite, quella non è lavoflra 

lettera? 

7h Quefta e certo ,. mà non m'hauete re* 
ftitinta quella, che v'ho dato • 

Cd. Mà quefta perche non fi tacci pia U 
pauura , che s'hà fatto hà d'andare il» 

r mille pezzi. 

^/^S gaora io non intendo quefti cn gw 
mi • 

lij. E pur fono dalla voftra perfona ,per 
miobenefitio accagionati . Se fape» 
fti , ò Flenda , quante obligationi vi 
tengo ? Vn'aftro imè molto propitio 
à quefta caia v'inuiò . A voi deuovi* 
ta, honore,e quanto al Mondo po (Ce- 
da di bene.. 

fi. Signora io non sòia che hauerui fer- 
ii- ta.£ti f . 

lifAo sò d'hauer molte volte prouato- 
▼oftri vitali foccorfi , mà i modi po* 
feia ne men'io li comprendo . Sò ben ; 
quefto di certoyche per voi v ìuo .Vi 
Fiucr fco. 

tel. Siaci cento volte benedetta . V'tn- « 
chino. SCE* 
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SCENA NONA* 
" Flerida + 

IO redo attonita come q Ue ft a Dania 
fenza ch'io fàpi d'hauerla in cofa al* 
cunaferuitamifiprofefficotato ob* 
Itgata. Ne comprendo come pofla. 
apportare folieuo ad^krui la piò mi- 
l'èra Donzella del M ondo . M'à tràle 
nouità, che in quefta* cafa ritrouo', 
quella, che mi fa maggior apprendo-* 
ne è il difeorfo quefta notte fattomi 
dui Caualliero Spolo dì Lifardà.Non 
sò comprendere come egli fìjinfor* 
mato degl'accidenti pattati tra Don 
Cefareé mè,equal motiuo lo fpinge^ 
fe à ricercarmi ifopra di effi . Nitidi, 
meno parmi di cauare da querto qual» 
che lume di conforto , hauendo pen* 
fato,chedaqueftoCàaalliero potrò» 
hanere qualche notitia di D; Cefare,e 
mediante la Tua interpostone haurò» 
campo di (incerare la mia fedeltà ap- 
pretta lo fteflb ;: il che (aria- vuo de" 
madori folieui,che potè (Tè alle.m*«.- 

F C miv 
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mi ferie ipportarfi . Hò dunque de* 
terminalo di ritrouare qualche co- 
modità di abboccarmi con lui , e lo 
raffiguro così compito , che non cre- 
do farà per isdegnare d'onorarmi di 
portarti alle mie ftanze quando facci 
chiamarlo . Ecco , che ritorna Ce- 
lia , quella, per efler Damigella delta 
fua Spola, "potrà facilmente ièruir* 

mi : 

SCENA D E C I M A* 

JFlerìda , Celia r . 

Cel. TO non sò più doue mi fij, haueni 
X do affatto allupata la mente da 
tanti intrichi , benché hò molto , che 
ringratiare il Cielo »' che paflino così 
bene. Ma ecco la Stella beneficar Vi 
riuerifeo Signora . 

J?/.Addio cara Celia ; farei pure inifta- 
todichiederui non ordinario ferui» 

zio . 

fe/..Come Signora? comandate pure, 
che noa è cala^, che non faceflì per 
- voi. 
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Fh Mauuet gran necefliu d'aboccarmt 
comodamente condoSpofo della S.g. 
iiilarJa, onde defidererci con para- 
cipitioiie anche d'efla Signora , che 
ne faceftctdeflb'rambafciata . Pre- 
gandolo, per mia parte à compiacer» 
fi di trasferirli à quefte ftanze attigna. 

temi doue tengo importante neceffità 
ài parlarli. 

Cel, Sarete da- mè puntualmente feruita 
non folo in quefto, mà anche in qua- 
lunque alerà cofa,che habbiate da co. 
mandarmi . 

Fi. Altro, perhora,non tengo in che im- 
piegami , vi prego ad acellerare al 
po Arò ile l 'arabafeiat*. 

Cel. Or ora,mi pongo in trarecia del Sig, 
D.Gio: 

FU Ed'io ad attender Pefito mi rit iro . 
SCENA VND-ECIM A . 

Infarda,. Celiai 



Erto* ch'io voglio feruir pun- 
V>tualmente quefta Signora, eh 'è 
ftaca il mezzo, per far tante volt- 

vie ir 
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C^fìno d'Anlèlmo hebbe dall' ineo- 
gnita Dama » non furono accagionate 
da amore , m à da vna ièmphee com- 
piacenza, che haueua cl!a nella fiia 
conuerfatione : ch'ora è in ittita di 
più non poter feginre (uni li andarne 
ti, onde vitti pregato à penfare, per 
f'auentrea ma' altro, che à qudh 
.Dama ,• ed infieme , che per non ren- 
derli pregtudiciale al dilei honorc à 
non conferire con alcuno quefto par- 
ticolare trouandola, in qualunq ; . 
luogo' fìnga di non hauerla vedaci 1 
Tu dunque ciò deuiefeguire . 

Cel. E quefto lo dite con vn modo cosi 
quietacome Te folle la più (icura cofa 
del Mondo , Mà feiofofftofleruata, 
come farò veduta lìcuro dalle Guar- 
die , entrare in quegrappartamenci ? 

LzT.Echit'hàda conofeere quando lìj 
coperta . E troppo ne ce fifa no infor- 
mare il Caualliero di quefto partico- 
lare. 

Ce/. Vedete Signora , io farò di tuteò , 
perfermrui, mà con gran batticuo- 
re, ti X'Z 

Lìj.Hq veramente e/periraentara h r^ia 

te 



ATTO 

fedeltà | ed aflìcurati, che io ne hautò- 
memoria , e tu ne haurai guiderdone » 
Bi fogna gettare ancor quella carta» 

Ce/. Purché ricadiamo in vna terribile 
fcartataio mi rimetta, e mi preparo 
à far quello , che volete. Ma hò da 
foggiungerui . La Signora Flerida mi 
hà pregato, che facci effere il. voftro 
Spofo da-lei , per fua importante ne» 
ceffità di parlarli,.e m'ha dettOjCa/u» 
lo coaferìfca ancora con voi , 

'Lì/. Che può voler Fleridai, 

Ce/. lacerto non lo sà» 

TLif. I foccorfi , che mediante la Aia per*- 
fona mi fono (tati dalla fortuna forni** 
niftratijper quanto k> congetturo di- 
pendono da qualche grand'<kc|uiuoc;j ; 
onde io non (limo appropohto ,che 
prima che io habbi parlato con Fleri- 
da lìj da lei DìGìo: Però sbrigati ori* 
madaquefto fatto«,!poi quando io te 
. ne auiferòferuirai Flerida , 

Ce/. Farò conforme commandate • 
Vieni à prepirarti per portar l'ami» 
bafcia:a al/o Straniero 

Cel, Vi feguo Signora . 
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SCENA DVODECIMA. 

Sai a 

Gotternatore,, D. G tornimi . 

Con, v^Osi è , D. Giouanni » a cagio. 

ne di quefto Caualliero , elio 
mi rapprefentate cotàto voftro> ami- 
co , e per lo quale interponete i voftrt 
vffitij, fon reltato nel pia ftrauagante 
impegno del Mondo » Agi 'attuili di 
D. Alonfo , & à i confegni hauuti da 
vn Seruo> (cimai d'hauer ritrouato 
T>, Cefare, interne con Flerida Figlia 
di D. Alonfó nel ;Ca(ino d'Anfelmo , 
fupponendola la Dama , che colà ri-* 
trottai . Quando poco fa fono da vtu 
lettera a eafo ritritata aflicurato, 
che qaefta Dama non (à t altrimenti 
condotta da D. Cefare come (àppo* 
netio, ma bensì vn 'altra , che per bi- 
zaria, per ferii rmi del termine dtl- 
la me iema lettera, coli andauaari* 
trouarlo . 

Gio*Dk quefto particolare io ne Imo 

vi;.*» ' ------- . 
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informato dalla viua voce del mede- 
mo E>. Cefarè , e ftà gtufto come fup- 
poncte. 

Cou, Hot vedete in che flato quelVequi- 
uoco m'ha pofto • Per confolarel'a* 
flitto D. Alonfo, con la noua della ri- 
trouata Figlia fpedì fabito il Seruo, 
co 1 a ii u i f o di quanto fupponeuo ha- 
uer fatto, e fui così inauertito , che 
ne meno al medemo feci riconofeere 
fe la Dama trattenuta era veramente 
Flerida, Siche io refto il piuconfu- 
fo huonio del Mondo ,nesò come ri- 
mediare à quefto mancamento. 

Ciò, Può hauerfi fperanza , che ferua di 
qualche mezzo l'haucr qui D. Ccfare 
à cagione del quale venne lo feoncer* 
toalla CafadiD.Alonfo ,ela perdi- 
ta della Figlia. Io bensì v'afficuro, 
che quefto è vn Caualliero così di- 
fcreto , che poflo promettermi da lui 
tutti i potàbili mezzi, che dentro i li- 
miti dell'honorcpotrà impiegare per 
lo voftro difimpegno, & à folieuo del 
voftro amico, e della di lui Figlia. 
Che però ardifeodi lupplicarui à có- 
cederle alfoluta hberta,ch'io mi prò» 

metto 
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metto di poter darai parola, ch'ei no 
partirà di Gaeta,fincne non fij di co » 
tale voftra {©disfattone. . 

Goti, lì mottiito, che io hebbi di tratte-* 
nere D. Celare > fu perche fupponen- 
àoìo accompagnato con la Figlia di 
I>. Alonfo potefsi hauer campo d'in- 
terporrai per mezzo, acciò rifarciffe 
à quella Dama Thonore . Odiato an- 
cor quello raottiuo , ceda la caufa di 
più tratenerlo • Mi farà ben caro eh* 
egli qui fi fermi , almeno fino all' ari- 
no delle rifpofte di D, Alonfo , acciò 
mediante la fua afsiftenza pofla hauer 
ogo di (Incerare l'equi noe o » ed 
operare quanto potrà farfi , fenza im- 
pegno dell' honore diqueftaCmal. 
liero, in querto particolare . Vi p?t- 
go adunque à portar con le forniscile 
non p f >t ranno efler più prò prie,q .an- 
dò accompignate da'voftri tratti, 
quelli miei lèntimcti à D.Cefare,rcn. 
dendb lo intanto libero , per l'auuem- 
re, fé non quato le parerà per fua c ir- 
teli* vincolarli • 

Gio. Volontieri incontro così f 'ice 
oport'.hi;ta diferuir voi in vn ce a > j, 
4* e nello , 
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c nello fteflo di portare auuifò così 
grato à D. Cefare • Vado adunque, e 
vi riuerifco . 
Cw.AddioSig.D.Gio: 

scena decimaterza; 

; Appartamenti di D, Cefare « 

Tomacco 2 

VI è pure II gran /concerto nel! 'efcri 
citiodel feruire. Se il Padrone 
camina, và prima il Padrone,e polcia 
il Seruitore > (e il padrone vuol man* 
giare > defìna , e cena prima il Padro* 
ne , e po/cia il Seruitore , le il Padro- 
ne vuol dormire , và prima in letto il 
Padrone , e pofcia il Seruitore * ma. 
q v alla fine l'ordine fi perturba , che 
nel leuarfi di Ietto tocca prima al Ser«# 
nitore, che al Padrone . Tutta notte 
hà bifognato, ch'io ftij leuato à con- 
durre, e ricondurre ti mioPadrone-dai 
cercar malanni , Cubito ch'é giorno fi 
fuegliail Padrone,mà per fuegliare il 
Sermtore. Salta in piedi Tomacco* 

£à 
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A quella > e quell'altra facenda , e in- 



tanto egli corna à dormire. Si ftà pure 
alla line veftendo > 10 l'hòlafciato ve- 
nire agl'altri Seruitori , che mi pare 
iìafi fucglsato vn poco in colera» ed è 
pencolofo in quc ft» tempo lo (tarli 
irà piedi • Certo i nego ti; <3i quefta 
notte non deuono efler partati come 
ci voletta . M à,che vedo? l'ombre fo» 
lite* Affò è la Sema della confueta 
Dama • Q-ieftc beftie ne di giorno» 
ne di notte non fi vogliono lafciar ri- 



SCEtf A DECI M AQV INTA 
Celia copra a, e Tomacco . 
CeZ. ^TpOmacco dou'è il tuo Padro? 



Tom. Io lo chiederìa a voi altre, che ef« 

icndoli Tempre intorno bi fogna ne 

habbiate più cura di mè • 
Ce/.Non ho tempo, per iicherzi, edhò 

neceffità di pretto sbrigarmi « Doue è 

dico il tuo P adrone ? 
Tom. Voi, che lliauete tenuto tutta noti 

te fuegl.ato potete congetturarlo. 

Stà tuttavia in letto. 





Cd. 
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Cel. Hoimè, eh 'io non poffo qui tratte* 
ncrmi . Tomaoco ri tornarò poi* Ad- 
dio. 

Tom. Fermate , fermate Signora fretto- 
loia, fi li a tuttauia veftendo, & or ora 

lari qui. 

Cel. Non vedo l'hora d'vfcire d impe» 
gno, troppo fpauentata da'pafiatief- 

iempj : 

7 om. Vedete qui , e vnCaualiero, che 
a ncor egli viene à vifitarlo • 

Ce/, Oh mi fera' ' niè D.Gio:? Doue mi 
poflo ascondere, almeno fi apriflcro 
«.l'abiffi , per chiudermi, 

SGENA DECIMAQVINTA i 
D. Ciò: Tomacco , e Celia . 

G*o/Tp Omacco oue fi ritroua il tu» 

X Padrone . 
Tom. Si fta vertendo . Or ora li dò au- 

uifo di voftra perfona • 
Ciò. Nò > no , non dirli altro , che qui 
vuò trattenermi attendendolo . Ma 
ditemi Sig. Tomacco » che galanteria 
. è quella i con la quale vi # andate pafj 

fan- 
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fando il rincrefcimento • ' 

7*0/». Tacete Sig. D. Gio: Quella è Ix 
Sema di quella Dama » che veniua à 
Vifitare il mio Padrone , e che quefta 
notte l'ha inuitato à che fare io non 
tosò. Appena è giorno, che qui è 
balzata • Io credo , che quella Dama 
£a inamorata morta del Sig. D. Ce fa- 
re j fé quefta Sema fij poi di mè prefa, 
non vi dico alcro,congetturatelo dal- 
le mie bellezze • 

Cd, S'io parto rendo fofpetto, ma fe re- 
ilo accagiono infallibile euidenza . Si 
che rifloluo partire . 

Tsm. Doue andate Signora » non partite 
per caufa di;quefto Caualliero , che 
in ogni modo egli sà tutti i fatti no- 
ftri. 

Cel. M ifera, che afcolto ? 

Gio, Se la mia per fona v'apporta qualche 
difturbo, partirò io fleflfo , per non 
impedire le fue fcdisfationi alla Da* 
mavoftra Padrona» ed il gufto> che 
da qualche grata ambafeiata farà for- 
fè » per riceuer quello Caualliero . 

Ce /.Son fuori di me ftefla , con sò , che 
mi facci • 



I44 ATTO ! 

Tom. Dite qualche cola Signora coper- 
ta > ne habbiatc vergogna alcuna , che 
quello Caualheroè di ncreatione , ne 
li fà fcrupolodi queftt galanterie . 

G/o.HàqueftaGiouine giudo mottiuo 
di tacere > per non publicare > con la i 
fuaperfona quella della ina Signora, 
che forfè à raè defidera reftare inco- 
gnita • 

Cet. Mifera roè . D. Gio: mi motteggia, 
egli sa il tutto , e a^ellapofta e qui 
venuto . 

SCENA DEGIMASESTA i 

Gotiernatore, D, Gio. Tomacco, e Celia ì i 

Co», X 7" Iuo anfiolo d* intendere co* 
V quali fentimenti apprenda 
D. Cela re i mottiui, che per D,Gio: 
faccio rapp re Tentarli , che però impa» 
tiente d'attendere da^Tui le rifpofte 
fon neceffitato di portarmi in perfo-» 
na a D. Celare, 

Gio. Ma ceco il Sig. Governatore. Vi 
riueriico mio Signore* 

Cel, Ancor /jucfto di vantaggio ì Son 
morta. Go«, 
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Coti. Impaciente , ò P. Gio: , per lo ne» 
gotio di tanta mia premura, che poco 
favi rapprefentaii non ho potuti 1 ì 
meno di non transferirmi à quefte fta» 
2e , perche ben fapete in che modo Ì9 
babbi impegnato il mio honore . 
Ce/.Mifera mèi anche il Vecchio sì 
ogni cofa , fe dice , che qui è venuto» 
per caufa del fuo honore . 
pie. Seruiremo forfè di difturbo all'am- 
bafciat a , ch'era per farli qucfto (3io« 
«ine. Signore ejuefta è la Serua di 
quella Dama, die troù afte eoa D.Ge* 
fare nel Cafino d'Anlèlroo.. 
&ou.Chemi dite? Non deuo tralafcia* 
■re quefta bella occafione di| rintrac- 
ciare chi fi) 'veramente quefta Dama, 
che hà accagionato vn'equiuoco così 
importante, e tuttauia in mia cala,no 
6Ò io fteffo efprimerejcon quali For- 
me , trattenuta, dimora • Accoda te- 
tti Giouane . E quali affari così di 
buon bora a quello (Eaualliero v'in* 
uiano « 

Cel. Se rifpondo fon fpedita ; fe rton^rif- 

pondo è peggio . 
ctfow.yoi non rifpondete ? sò beac>chc lt 

G \'Q" 
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voftra Padrona vorria continuare ad* 
eflermi celata . Màauertite > che fu 
hora hà pur troppo accaggionati 
equiuochi ai; mìo decoro pregiudi* 
tiali. 

Di. li colpo à euidente. II timoTe A 
mancarmi gli ipir iti « Vengo meno* 
fon mtìcta „ 

[Sviene /opra (Tvnu Stila, • > 

G/<\ Ifuìene quefta ferua • 

Tot». Acqua f refe a , acqua frefea . 

Co: Alzali j! velo Tomacco,acciò pren- 
dendo aria polla più facilmente recu- 
pe rare gli (piriti. 

( Tomacco gl'alba il veli, ) 
Con licenza Signora morta . Oh che 
volto di morta da far refufeitare» 
Corro à prender acqua. 

SCENA DECXMASETTIM A ; 
Governatore , £>. Giovanni , e Celia ì 

Il * L' ^T* i iTffMtH fi rn '**v ■ J "ì * *"y -1> £ •' / IJ' li ' 

Gm.'/^ HE vedo? Celia .<? che disnodi 

V-/ nori • 
Ciò. Che miro ? la Senio di Lifarda ? oh 

eclofie. Sig.Gouernatw*. 

* Gou. 
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Góu. D. <Sio. 

Ciò. Qui fi tratta delvoftro* e finto So- 
nore ,. 

-ijw.fjenate^reBapiti, ò D.. C'K e Ia- 
fciate,'che in sè ritorni corte*; che 
s'egli e vero, che à D. Cefirif fia 
ignota Iaf)ama>chevfccon lui atti 
cosi licentiofi , ne meno porta 1 vo* 
ftro , e mio decoro,che noi ite ffi glie- 
la diamo \ cono/cert, per mia Figlia, 
e voftraSpofa, 
<Cel f E pur anche fon viua . 

<jou. Indegnamente però . Celia vieni 
con noi • 

Ce/. Oh.Sig. Padrone perdono . 

Con. Vieni tofto con noi,nè far altre pa« 

rola , ò che t'vccido . 
C/o. Leuati federata : 
Cel. Vengo alla morte . Mà di gratia lej 

uatemi quanto prima d'affanno . 
Ciò. Io voglio fupporre , che D. Ce/are 

ignor anteméte m'offenda s nondime. 
, no fe haur a ale 0 dolo in quefto parti- 

colar e faprò vendicarmi . 

h ' - G * SCE. 

i 
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9. scena decimaottava; > 

Ce/, dici fciocco> che vuoi far jj 

Vi-/ di quell'acquai * 
Tofnl M 3 che vedo t qui non v'è più al* j 
- cimo . Signore queft i è la pià Curio* | 
fa cofani Mondo; - j 
Ccf.Scì impazzito . j 
Tom, lo non fono irapazaìto , ne vbrla- 
; co. Poco>fà è venuto qui JaSeruadi 
quella Dama folita , che- voleua par» j 
larui>ìo perche vi veftiuate andauo 
trattenendola > in quello è fópragiun* 
to il Sig.D.Gio: voleuo auifarui, egli 
non hà voluto . Poco dopo è arriua» 
to ancora il Sig.Gouernatorc,ed han* 
no cominciato à difcorrere con quel- 
la Serua, la quale all'improuifo è tra 1 » 
xnortita £ù quella Tedia . Io vengo ì j 
pigliare vn poco d'acqua , per refto» J 
rarla, ej nello fteflo tempo ^v'auuifo» 
che fletè afpettato > ritorno, e qui al* « 
cuno non ritrouo . 
C.eJ % Indifcreto. E perche non auui« i 
"-11"}', l far- " ! 
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(armi dell* ariuo di ciafcuno l 
Tom* Qjanto alla Sema era ben per fona 
-» , che poteuia afpettare , /manto al Sig» 

D. Gioì egli non ha voluto aflfoluta- 

mente > che v*incomodi ♦ 
Cefi Mà Jche mottiuo poffono hauer ha* 

unto di così tofto partire . 
Tom* Sig, io non lo sò . Il fatto ftà giù* 

ilo giufto come ve fo rappreiento* 

Del redo io non sò poi come indoui* 

narmi altro. 
Cefi* Io refto molto fofpefo > alla nouità 

di quefto cafo. Ne sò che giudilio 

farmi» 

Tom* Io vi dirò Signore > che-cola mi 
viene nella fantafra . Io quando è ve* 
fiuto l'accidente a quella donine, gì' 
fccV alzato il velo, per darli aria , Se bò 
veduto» che non ha mò vn volto di 
Demonto • Che sò io . Quel vecchio 
è robufto . D.Giorhà 1 furori Spofa* 
liei. L'hanno così tolto condot- 
ta via. E che vogliamo dire ? 

Cf/.Taci feiocco . Io viuo tonalmente 
inquieto fè non penetro la cagione di 
quefto accidente . Và tofto in traccia 
di D« Già; e tremandolo pregalo da 

G l mia 
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mia parte , che quanto prima voglia 
da mè trasferirli >• Ed auuerti di non 
co mette re qualche ba lordatine mag- 
giore» 
Tom, Io vado volando 



A JDECIM ANONA . 
Saia» 

Li/arda , Flerìda z 

Ufi.S~*ì Odo fòm ma mente ,^ Sig. Ffei- 

VJ rida , che voi (lete in ifta rodi 
potere dal mioSpofo cófèguirc quaf- 
che {olieuo.ne'voftri particolari» con 
D. Ce f 3 re Ouiedo voftn* amante » ed 
io v 'a Arcato di cooperare con le mie 
raccomandationi * benché di fuper* 
flua al meri to delle voftre inftanze 
s'aggiungano, acciò D. Gio:$*ado* 
pri a tutto fuo potere^per li volhi fo» 
Jieui ì^t <^ì.l:1' s . : i&'jii, „ triti.. 
£jLNon per Ir^ra comincio à prouarè 
gl'affetti delle voftrecirtefìe , con le 

quali mi ritrouoeiler perpetuamente 
legata . 
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Lif, Mà hoimè» Celia con li miei padre, 
e Spofo* che tutti fdegno in volto qui 
Ja conducono f Che sì', che qualche 
accidente a mio danno hù partorito 
l'ambafciata , che aiCaualiiero lira* 
niero hò inuiata » 

SCENA VIGESIM A. 

Gattcrnatore , D.Gjgi là/arda ^-plerida^ 

Celia 

Co»*/^\Vr non occorrono fintioni £ 



sà'l fatto.. 

2*/. Mifcra , che afcolto ? 

O/o: Celianarra il tuttofinceramente i 

CeL Vuòp ù tofto morir mille volte * 
che accofarla m a Padrona • 

G?/i»Tà opinata non rispondi;? Di, di, da 
parte di qua! Dama portaui quell'am- 
ba feiata» 

F/.Mifèra perramba(ciata , che à Celia 
hò incaricata viene rimprouerata . 
Forfè il. Gouernatore s'è ingelofko, 
perche io mandi ambafeiate allo.Spo- 
ikdtftu Figlia. Signore quando da. 




& 4 
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qucfta Damigella' non ricerchi 'altra 
V. Ecc. io £m la Dama, che inaiai 
l'ambafciata , nè sò , per qual cagio* 
ne cotanto vi inoltrate alterato, men- 
tre non contiene particolari>che pof- 
faao offendere nè ilvoftro, ne i 'altjjui 
decoro • 

LìJ. Se ancor quella volta qtrefla Dama 
mi falua > e venuta dal Cielo per mio 
filieuo . 

Cd. Che fento, ò fortuna • Sì Sig, egl'è 
vero , credete forfè ch'io fi j, qualche 

... -xy ffianefta ^ 

Gto. Aquetateui gelone , 

Con. Partite , ò troppo -importuni fok 
petti • Se u fatemi » a Dama , vn equi* 
uoco fece rrafeorrermi • Siete Padro* 

s na didifporre^nonchedVnaniiafer* 
ua i midi tuttè. mia cafa $ e vidimo* 
ftrate così manierala , e difereta, eh' 
afenuo a mia fortuna , che per vn ve* 
raraente ftrano accidente fiate, nella 
mia cafa capitata *per diuifàre sii par* 
ticolari del qu? !e defidera^ei pure di 
hauer campo di fauellarui da fola . 
JF/. Intendo pure V, Ecc. circa quelli di 
DcGefareOuiedo . 
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Gdu. Sì sì , fpedito, che m'habbi d ' vn er- 
gente affare compiacetela , che polli 
da voi trasferirmi' • 

Fluirò à feruirui in. qualunque luogo,e 
tempo . . 

Goa.D. Gio. quanti equiuochi ha. ap- 
portato quefta Dama à quefta cafa • 

GìoM ag^ioti ancora di quelli vi fiano» 
noti* CeHa ciò ch'd occorfo fi pon- 
ga in filentianelopalefate à Lifarda.. 

Cr/.Eh Stg.ella è qui prefente • 

Gflft.Lifarda non vi turbatele l'iaftan» 
ze fitte a Celia , non erano per alcun 

foÌpetto>che$'hauefTedi voftra per» 
fona. 

Gio. Di tanto viuete ficurav 

La sò bene io tutta . Io che non hò. 
iìnderelì alcuna, non poflb cosi d'im- 
prouifa appropriarmi ilfuppofto-d 
vn mancamento- fé non in quanto la 

. v fortuna^tuttogipnio co fimili fórme 
indegnamente mi perfeguita » 

Qto. Io hò il maggior tormento de 1 

. -Mondo , temendo, che Li Tarda >s'ac* 
eorga c'habbi indegnamente dubita» 
to della (ita lealtà . 

</0«,lVli preme d'hauer fenza caufa nyjr* 

G « tifi-» 
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rincara vnaFiglÌ3>che veramente noi 

ravrt*. 

Fltfò gran ramaricod v efler ftara cagio- 
ne à quella Serua di fimi le difgufto . 

Lif. Hò vna forre, che molto mi perfe- 
guita, vn Ciclo, che molto mi prote- 
se • 

Cel. Égl'èvn gran dire, che Quando la 
ftà peggio ,.la ftà poi fempre meglio 

Con. D. Gio. vedete». voi di corcegerc 
l'àltraerrore, che habbiamo fatto nel 
lafciare così d 'improuifo abandònati 
^'appartamenti di D. Cèfare- 

^.procurerò di rkrouaire xjualche più 
apparante prefetto . E le fpiegherò 
ancora i voftri fentimenti » 

Òoir. K voi mi rimetto .. Arrigo hi già 
l'ordine di là f ciarlo libero che gl'è 
lo diedi' nel portarmi poco fa a*' 
fuoi appanamenti . 

Ciò. Vado adefeguire . SigJLifarda. vi 

riuerifco. 
jE/£Sig.D. Gio: v inchino . 
Ciò. È'voi comandate alcuna eofacom» 

pi t a Dama? 
F/»Vi dirò poi à maggior comodo- il 

mottiuo dcll'ambafciata , 

pàit ; O Ci>: 




informato degl'ime jeflt di D. Ce- 
fare . : 
f/.Sìsì^mà a maggior comodo 



■ SCENA VIGESIMAPrUM & 
1 HI arda , Flerida r Celia 

Ufm T CX non h& lingua* che pofòrinv 



che al bacio dòuefte corri fpondere 
con vn pugno * chedouefle gettarmi 
morta.. v . 

Fi. Ni una obligatione' m'hauete > men- 
tre hò operato conforme era il doue* 
re, e perche non doueua leuarui da 
quell'i m pegno nel quale io fteflfa v 'h a* 
uea pofta , con l'ambafciata, che ha- 
ueuatea mio nome portata alloSpofo 
della Sig». Lifarda , che haueuà: ilPa*- 
dre ìngelofìto.. 
Ce l .Ah bene intendo-.. 
tij % Ciò non ottante Signora , io sò qua- 
tovifij tenuta. Sarei la più mi fera 
Donna del Mondo , fe non foffi fitta. 



> 
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tante volte dalla voftra affluenza fa* 
licitata . Voi a cafo m'hauetc fauori* 
ta , che farefte poi operando difpo^- 
ftamente . Gomentateui dunque di ri- 
tirami con effa meco > che nucono- 
feerei dal tutto indifcreta , fe aliavo- 
ftra lealtà,non partccipafO tutti que- 
gl'interefli ne* quali da vot mifonO' 
iìati fommini ftrati così fauoreuoli 
- aiuti, e ièruirà anche perinformarur 
acciò vi compiacciate dilalciar cor* 
rere l'equiuoco 9 chejcoiv tanto- mio: 
vantaggio il è prefo-ÙT que/ia- Cafadi 
voftra Periona. £ per diuifarne i 

modi ( 
F/.Sono à feruirui come comandate . 
Gel* Oh quando la fapretc tutta vedre- 
te>che lìcome voi ne hauete fatto del- 
le belle, noi ne riabbiamo fatto delle 
brutte,- 

SCENA VIGESIMASECONDA. 

Z4aH My > I* Ì < # ■ i ili .1 l «» J +r+ 

DnGiouanm ,e D. Ce fare >3' 

G/0 /^Onfid erate dunque, òD.Ce- 
X-/ fare quanto (li appaffian :> tb il 
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Góuernatore , per l'cquiuoco prefo 
nella perfona di quefta Dama, che egl i 
femprehàfuppoftoFlerida Figlia di 
i I>. Aluaro da voi, come m'hauete al- 
tre volte conferito , amoreggiata in 
Napoli, & a cagione della quale in* 
contrafte l'accidente dell' omicidio 
diD Garzia. Afficurateui ancora, 
ehc eftremamente mi duole, che per 
l'equiuoco da mè prefo la notte palla- 
ta, die poi mi fù fcincerato-nelle far- 
me, che vi ho detta , io habbi hauuto 
occafione dt iàr iìniftro- concerto 
della voftra incorrutibile lealtà, e ve 
ne prego eoa tutte le vifcere. à feu- 
farmt. 

<Tf/". Conforme eftremamente mi ralle- 
gro d'eflTer ritornato nel voftro con» 
cetto , qnell 'amico, che fempre vi fa- 
ro r così efttemamente mi duole del- 
lo ftrano impegno nel quale èjneorfo 
quefto Signor Gouernatorc . DiFle- 
*ida dopo, che la lafciai, eonofciuto- 
la disleale, col ferito D.Garzia nel 
Giardino , mai più ne hò hauuto no» 
titia. Confeflb bensì d'haucrh ami- 

9 X? 1 ? f^? a ?2 a ratificare, che noi] 

"* * altro 
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altro anche al preferite fopiiTe if 
mio amore , che là c ogni t ione hauuta 
delta. Tua infedeltà .Quanto potai de* 
ilderio »chc moftra il Gouernatore » 
che li nfarcfeia l'honore , gl'cl rifar- 
cifca DjGarzia fé viue, che io non co- 
solco hauerghelo offefo in alcuna 
parte , mentre l'ho amata sìyl'hò Ter- 
uita ,mà con atti accompagnati dalla, 
più pura integrità , che pollano con 
vna Dama d'honore praticarti 

Gjs.Nòn intende iLGoucrnatore richie- 
der oidi colgale un* >,che pofla cfler aL 
voftro honore pregiudiciale. Già 
come vi di Al liete 1 ibero > io 1 o vi fup- 
plico à compiacerai di. non render 
vana la prometta , che. io gl 'hò facto,, 
che: uno. all' arnuo, delle rifpofte di 
Napoli qui vi tratterete, acc ìò intan- 
to pofla trouard. modo di difìmpe- 
gnare quello Signoi» . 

CejiD. Gioite voftre. fbdisfa trioni- mi fo - 
no!e£e,& ogni mio arbitrio è à vo- 
icra dìfpodcione • Ma ecco il Gouer^ 
nitore. 

SCE- 
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SCENA VIGESIMATERZA. 



Gouernnt$re 9 D. Gioì, D.Cefarc . 



€To»»\ T * riUC "^ co » ò Signori . Sig. 
\ D. Celare fono tèmpre ftato 
più éefiderofo d'accogUerui in mia 
cafa conqucgl'honori , che merita la 
voftra conditione , che con alcun mi- 
nimo atto di violenza: Selliate vi pre- 
go l'accidente portato da queir equi- 
uoco >che v 'haurà forfè D. Gio : ina- 
nifeftato > ftante però i termini del 
quale non intendeuo, che di procura- 
rle, la voftra quiete, ed i voftri yantag- 

Ce/.Signore ^Iiaueuate già facilità dUm* 
prigionarmi , chi era legato con per- 
petue obligationi al vollro merito. 
Mi fpwce d'hauerui con la mia perlo- 
na< dato occafione d'incorrere nell' 
impegno , che m'hà rapprefentato il 
Sig. D; Gio: e v'efibifco tutto me ftef- 
fo ,faluo il mio honore , per liberar- 

< uene. 

Go«. E veramente tutto compitezza 
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qucfto Caualliero, ò Sig. D. Gio» Se 
l'amici eia fi contrae perla fìmiUmdi- 
nede'coftumi > quefto certo doueua 
efler voftroami co » 
Gio.Signore eccede con così rare quali* 
tà le mie tanto inferiori , che io con 
ragione lo tengo in grado fuperiore 
di Padrone . 

Cef. Mentre ilSignor D„Giouanni vuole 
auuillire fotto il grado delle mie le 
Tue nobili maniere > perfuade il con- 
trario co'fatti . M à che vedo,? Fieri* 
da in queftacaia ? Può eflère ch'io-fi}; 
da vn così leale amico tradito ^ 

SCENA VlGESlMAQVARTA; 
Fi erìda, &£efare,D.Gio, cGotternatore* 

Fl./~\H Cieli r che vedo ? D*Cefare 

\J' in Gaeta?D. Gefare con D.Gio; 

edfr'Gouernatore i 
Gio. Signor Gouernatore eeoo la Pam» 

di D\ Ce (are . 
Ccf. V'ingannate Signore . 
Gio. E perche ? quella non è la Dama » 

che veniua i vifitarui nel Cauri© 
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Cef. Certo , che non è quella . 

Gio, Signor Goaernatore che Tento f 

Gtou, Intendo il tutto . U. Cefare obb?- 
difce al biglietto , che io ho veduta, 
mandatoli da quella Dama .. Non vi 
ftupit?, ch'io ne sòia cagione. 

Cef. Non sò che mi pentì m'aggicta il fu- 
rore . 

Gj<*. Come reftano fofpefi D* Cefare , 
quella Dama. 

f/.Sigaorijvrgente necefl3tà,.con voftra 
buona gratia , hò di parlare, eoa que- 
llo C aualliero • 

(Te/*»Nonhòo«:afioaedVdirui,noii vi 
conofeo. 

Gì?». Non potria quefto Caualliej o, con 

magg!or puntuaJitade obbedire a co* 
« mandi di quella Dama ♦ 
F/.Mifera,che Tento ? Quefto temerario 

disleale così apertamente mi repudia, 

Ricordateui , ò D. Gefare . 
Cef, Troppo mi ricordo • 
Gio. D. Cefare , non è aderta la Dima da 

voi amata. 
Cef. Fu già, non è pi ù. 

do. Sig. Gommatore , che accidente è 

* quello?. 
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Goz/.Io rido eftremamente entro mè ftef- 
fo di quefto roftro fpafimo . D» Cefa • 
re è il più compito Caualliero del 
Mondo* 

J/.Nò , che troppo non vi ricordate» 
mentre ingrato amate gi à liane te po- 
llo in oblioj l'affetto ch'io v 'ho por- 
tato » 

Cef* Siete ben voi informata » che non 
porta il voftro decoro ,.che qui pof- 
fa refponderui . Acque tateui adun- 
que ,.e lafciatemi in pace • 

<?o«.Bene,heni/Umo *- Non pof riano già 
meglio efprimetffi i motini di quel bi- 
glietto. D. Giouanni vi vedo per 
quefto fatto molto fcfpelo , ed io,chc 
ne sò la cagione , vi comparifeo . 

FLtet nonafier trafportata dalla vehe*- 
rnenza della patitone à qualch 'atto- 
indecente alla prefenza di quelli Ca« 
uallieri , frenala pa filone, e partirò,, 
per trouar luogo più oportuno ouè 
rimprouerar pofla quello ingrato . 

Ce/.Parte Flerida t echo reilo trà mille 
coofufionj » > ' 

G/a^Amico , che nouità fon quelle ?' 

Ce/.^on sò ,. non penetro , e non coiti*- 

f rea-. ~ 
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prendo . Son confalo , fon fuori di 

raèftcflb.. 

Gw.D.Giouanni , non Interrogate di 
¥anta^«° perch'egli nonpuòdirui 
U cagione di quefto fatto K io folo la 
sò per accidente . 

SCENA. VIGESIMAQVINTA 

*/*r/go > Gouernatore , i>* Ce/ire t 
e D,Giou.inni» 

UrjTX Refento à V. Ecc» recapiti , che 
1 giungono con l'ordinario di 

Napoli. 

Gou. Vi rrngratio Arigo. 

Hà ella altra cola da comandarmi 5 

Go«.No» aItro,andate pure. E voi Si- 
gnori datemi licenza, che veda, che 



particolari portono quelli difpicci . 
(SÀrìtira aleggerò 
Ciò. Io'refto ftupido, anzi confufo.o 
Ceferc r quando veramente atftr- 
miate , che qusfta non $ la Dania , c he 
yt mua à vifitarui nel Calino d'Anfel- 
mo,ed allaquale quelt anotte vi liete 
portato. SC£ ~ 
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SCÈNA VIGESJMASESTA \ 

lì/arda D.Gio. D. C efare , e Gouerna» 
to re, che legge in di/parte . 

1 l/S TT O i raè, D.' Giouann i , con lo 
Jtx ftraniero. Son perduta, già 

tanto mi fono inoltrata , che non m'è 

più l«cjto il recedere, 
Cef. Qucfta sì » ò D. Gio:, e la Dama agi* 

appartamenti della quale quella notte 

mi fon portato. 
Ciò. Son morto. D, Gefare Addio 2 

Fuggafi da'quefta cafa,doue incauta» 

snente ero giunto à fpofarmi col dif- 

nonore , 

scena vigesimasettima; 

li/arda, D. Ce/are, e GouerrìtitQre legenda, 

*Ì/*T"\ Gfouanni al mio arriuo fìrgge 
JL^' fenza dirmi parola. li Ca« 
ualliero incautamente farà incorfo> 
come tèmpre hò dubitatola difeo- 
prirmi . 
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Cf/.Compkceteui;, ò bella Dama , che 
hora pofto in libercade , ancor con 
maggior libertade vi riuerifea . 

L?/. Signore qui non è tempo di compli- 
menti. Ditemi finceramente hauete 
xnanifeftato à D.Giouanni, ch'io fìj 
Ja Dama,con la quale feguirono gl'al- 
tri parricoJari , che fapete s? 

Cef» D.Giouanni è vno così difereto (£u- 
ualliero,ed'vno cottanto leale amico, 
che non hò mai hauuto alcun ombra 
d palefarli ogni mio intento. 

Lif. Mi hauete dato morte . 

Cejf.Come ? 

£?/.Iofon Lifarda Figlia 'del Gouerna* 
tore, Spofa dì D.Giouanni , Caliate* 
ne voi le confèquenze.Cofì non v'ha- 
ueffi fin'hora occultata la mia condi- 
tione. Fu mottiuo d'honoj-e ilcel- 
larmiui , il celarmiui è caufa d'ogni 
mio dishonore. Addio Signore . Se 
liete Gaualliero correggete fe fia pof# 
fibile le ruuine , che hauete precipita-» 
to Copti vna Dama d 'honore ♦ 






i 






SCE- 



166 ATTO 
SCENA VIGESIM'OTTAVA 

* ' - fri,- ~* (. i* • • • «I / ^ ' — ■■• ' 

D» Ce/are , e Gouernatore* 

Ce/./^XHDio, che feci? Ah forte» 
V/ che precipizi fon quefti. In - 
quali maggiori incóiienienti pofs'io 
rcftare autlupato . Hò offefo incauta- 
mente vn così leale amico > pregiu- 
cato ad vna Dama cosi maniero fa • 
Gom. D. C efare fiete reftaco così folo ì 
Ce/. Son pur troppo accompagnato d* 
mille rancori . Parti poco fi £>.Qio^ 
canni • 

Cou, Ma paruemi mentre ftauo legendo, 

chequi capita/Te ancor Lifarda mia 

figlia, 
fe/.Partì ancor c{Ta. 

Go«.Oh quefti Spofi,quando (è la croua* 
no comoda mi fi leuano purvolon* 
tieri di fotto gl'occhi . Mà non pajfa- 
r\ quefto giorno, che vltimerò il 
tutto. Trà i foglietti delle noueiJc 
di Napoli 9 hò vn particolare di moI«* 
ta voftra importanza, edal quale vie- » 
ne molto cfprefiamente feincerata 
l'honoreuolezza delle voftreattioni 

nell* 
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Jiell 'accidente fèguitoui conD. ($ar~ 
zia . Prendece,e legetelo , che farà di 
molto voftra {òdisfatione. 
Ce/* Ve ne refto obligato , ò Signore . 

SCENA VIGESIMANONA. 
Mgoipouernatore , Z>. Ce/are, 

*JtrJ~r* Engo imminente neceffrà di 

X conferire fegretamente coi 
V.Ecc. 

Gou. Con voftra bona gratia Sig. D # Ce- 
fare . Che vi occorre Arigo ? 

^.Signore è vero,che>to hò quefto po» 
ilo di voftro Semi tore, per le ìnter- 
«cffioni del Signor D.XJiouanni, mi 
alia fine fon voftro fermtore attuale, 
e coi prefente vffitio non credo di- 
fendere meno fui , che forfè moff ) da 
qualche vana ombra , tende à pertur- 
bare la propria quiete, con pregiudi* 
tiodei voftro decoro. Il Signor D. 
Giouanni nell'appartamento afljgna- 

- to l» & raccogliere le fue robbe , & hò 
faputo, che hà mandato à cercare per 
ogni prezzo vn fubito imbarco . Hò 

fti- 
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/limato per maggior folieuo d'aDtibi* 

due doucruenc auifare • 
Go//.Che dite A rigo ? ed è ciò vero ? 
.^r.Tanc'è , ò Signore • ' 
Gou. Io non sò che penfarmi, Douepuò 

eflere D. Gio: 
'*Ar. Stà tuttauia nell'appartamento, che; 

gi'hauett a fognato . 
Gou, Seguitemi . Sig. Q.C efare Addio, 

SCENA TRENTESIMA, 

X>, Ccfare ; 

ANco il Gouernatore tutto fofopr* 
parte . Che congerie di confano- 
n i è quefta ? Cieli , Sorte 9 io non v'in- 
tendo» fé non inquanto tonalmente 
comprendetene fono infelice • Sono 
dal Gouernatore trajSenuto à cagione 
di Flerida, fupoftà la Dama conmè 
ritrouata nel Cafìno d',AnIèlrrio (I 
jcuoprc l'equiuoco, io fono liberato, 
m-ì nello ftefTo temoo- trono Flerida. 
ne sò à qua! -fine in quefta cafa , rn'in» 
gilofcifco > e doue non sperimento 
ie non cortelic , ho motiuo di temer 

vio« 
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Violenze. Vedo la Damacene m'hà 
fauonco * incauto la palefo à D. Gio : 
Tttouo , ch'ella è la fu a Spofa , mi co* 
no feo disleale amico,maI Caualliero, 
hauer pregiudicato agi' affetti d'vn 
fedele., aUlunoredVna Dama.M'af- 
forbono le confufiom , non so a che 
partito appigliarmi . IlGouernatore 
mi confegn a quello foglio da leggere. 
Vediamo fe al folito della miafortti» 
na porta moti ui di nuoui difturbi . 

jFui io D. Garzia Tueno , amante,aon 
cornfpofto di D. Flerida figlia di D. 
AÌuarodiQuiera , e troppo olhnato 
ne 'miei amori , fa pendo gradi, lì dil- 
la fteffa vn ben meriteuole Caualliero 
D. Celare Ouiedo , & ofleruando,che 
era da lei , con la prometta d Vn con- 
certato cenno introdotto in vn fuo 
Giardino,furtiuo fìmulandoj il cenno 
di D. Cefare vna notte fupotto da Fle- 
rida il fuo leale Araante,fui nello (cef- 
fo introdotto , tri tempo, che D. Ce-» 
fare venendo allo fteffo Giardino , in- 
gelosito, mi ricerco quale ardore ha- 
uefTc in quel luogo; al che io rjipojfi 

H eoa 
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con vn colpo di Piftola , che il Cielo 
mandò a vuoto.Snudatc le Spade, non 
{tornando io mio decoro replicare il 
colpo dell'altra Piftola , conofcendo 
l 'aucrfario priuo di tali armi,', la for- 
tuna in quello propitia al giuilo faUo- 
. ri E>. Ceface , a cai riufci pattarmi 
petto, e rlafciarmi atterrato. £ per- 
che mi è «Tettato pur tanto di vita, che 
patto co fide rare, quali di (ordini hab» 
bi accagionato particolarmente in 
pregiuditio dell'nonore di quefta Da- 
ma, mi ftimo obligato -prima di morii» 
re a fcarico dei la mia finderefi, publi- 
car quefto fatto . Premendomi in 
eftrerno d'hauer troppo ornatamen- 
te amando, orTefo l 'honore d'vna Da- 
ma, che i ottimo la più honoratadel 
mondo , e che tale , fe à calò viueifi , 
Arò Tempre pronto in qualunque mo- 
do à foftentare. A D. Cefare io fac- 
cio perpetua pace, per l'offela alla 
quale io fteflb l'hò neceflfìtato , così 
perdonino li Dei le colpe à mè d Vn 
troppo duToluto operare , e tanto ra« 
Xihco , 

Io D. Garzia Tueno . 
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Q^ue/ta fcttofcritione certo è di mano 
di D. Ga'rzia. Cicli, clic vedo ? mi 
confalo, ò. m'afiìigo j deuo rallegrar- 
mi, per trouare la mia adorata Fieri- 
dajeale, ò attriftarrai per hauerla po- 
co -fa abborrita, e vih pc fa. Oh trop- 
po incautamente gelofo,e come potei 
fuppor colpe- d'alcun reato in quei 
Paradifo di bellezze . Sì sì, ritorna ò 
mio cuore a* dolci affetti di Flerida, 
già /ai quanto iij bella, già cono lei 
quanto fi j leale . D. Garzia così po- 
tè ffi ritornarti la vita, chefupongo 
hauerti 1-cuata , come volentieri lo 
farei , per corri fpondere à quefto tuo 
atto veramente generofo , col quale » 
•a-uuiuil'eftinto honor d'vna Dama , e 
refiifciti il già morto D. Celare. Sì ,sì 
Flerida, fé fc pcr cagione dell'amor mio 
incorfe in ombre apparenti l'imma- 
calato tuo honore , fi cancellino non 
iolo con vii felice matrimonio, ma co 
Tefufione ftefla del proprio fatìgue. 
Mà ,oh Dio,ecco la bella, eccol'of- 
fefa, 

^ 4* ' ■ ■ ** * 1 

SCE-* 
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SC UNA TRENTESIMAPRIM&. 

Flcnda,DXeJare2 

Fi, rj Cco fola D. Cefare • D. Cefare, 
C l'amato,» l'ingrato. 

fe/. Belliffima anima mia. 

Fi. Ineratiffimo Caualliero • 

<ej. Ecco a ' voleri piedi vn voftro amai)-* 
te , à richiede rui , non di corrifpon- 
dtnza > che non ardifee , mà di per- 
dono • 

Fi.Non merta pietade chi s abusò d'vna 
troppo fincero amore . 

Cc/.L 'abufo fu accagionato, non da per- 
Oerfìtà di affetto, ma dagl'equiuoci 
d'vna troppo imperuerlata fortuna. 
Oh Dio, e qua] animo nobile, qual 
fui (cerato amante, no fa rebbefi altera 
• co , tròuando tenza hauere altra noti- 
tia,introdutofi vn'altro Cauallie. nel 
▼oftro Giardino? Poco fa reftai fince» 
rato dell'integreità deJvoltr© affetto . 
Refto confoiato, fè non in quantp 
m'affligge il rancore d'aucrui^inde* 
gnamenteoffcfà , 

' - i v ' a " FU 
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" y/. E può efTerui ombra ballante che 
poflfa coprir lo fplendore,che tramai 
dà U /inceriti di quegi'inccndij , che 
pzr voi mi con fumano * norw i 
C e/. Anche il Sole hi macchie importune 
• chè li parteggiano auanti <• Dw-h cara 
Flerida perdono » 

2*f. Non poOo * 
• Ce/. Oh Dio. 

j7»NonpononongradirUÌ » * "« 

Ce/ìTorno felice. 

Pi. Dunque mi amate i 
' CeJM 'adoro . 

Amo le mie dtfgratie, fe ai vn fine, 
così beat o mi guidano ». 

Ce/»Mà voi ditemi come qui inGaeta > 
come in quefta càfà ? 

VI* Eflendo fuggita dalli fdegni del Pa* 
j dre in quella notte infelice allaCon- 
telTa d'Horch > fui poi dalla ftefifa ab» 

« Tentata daNapoli fotto la protettone 
di quefta Signora Lifarda . Dama in 
vero con la quale hà contratte infini- 
te obligationi . 

Ce/.OhDio, non mi ramentate quefta. 
Dama * 

F/. E perche?- 
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E ^ aca da mè>non sò come>incauea* 
mente offe fa • E tanto più me ne pre* 
ms f quanto maggiormente mediante 
i fauori nella voftra per fona conferiti 
me liconofco ©bligato» 

Vi. E doue s' eftondequefta voftra offe/a. 1 

Ce/Xapitatoquì ii\ Gaeta invn Calino, 
ella con fu e cortefi vifitepiù volte mi 
honerò. Quando» y v.> 

TI, Non dite akro.v'intendo, «he la ftef^ 
fa Lifarda m'hà il tutto conferito» 
Dunque voi liete il Cauallicro da lei 
vifitato > e con la quale pattarono 
Co*ì foifcerati tratti ( mi feruirò del 
termine della (letta ) di cortefie » e di 
compimenti.» 

Cef. Son'io quello , ò mia Fkrida , e in • 
cautamente poco fà palefai il tutto i . 
D. Gio: fuo Spofo 

F/. Hoirr.è, che tento \ che facete? mà- io 
fono tanto obligata à quefta Dama, 
che bi fogna vedere in ogni modo di 
foccorerla. Per quanto ho intefoda 
leimedema in ogni accidente occor- 
fcUio fono. (lata fuppofta. perla ritro* 
nata da! Goucrnatore fuo Padre in 
quel Cafino con voi> edaiia quale. oc» 

w c : ox- 
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. corfèro altri particolari con la voiìn 
pirfona . Hor che mi vien fatto Jeci. 
to , giàche dcuo diuenirui Spofa,afle« 
rédomi io tale,ecco il tatto aquetato. 
Ccf. Voi dite beni Aimo. Mi come po* 
. trò io,faluala mia reputatane, difdir» 
> mi , mentre hò già a D.Giouanai ac« 
cernu to , cheLifardaèla Dima mia 
cortefe • Potrei forfè farlo,per ftìuar 
la reputatione d'vna Dama in vn'atto 
indiferente , mi vengo- troppo ad 
agraoarmi, col moftrare d'haiier 
hauuto animo d'incaricar fattamente 
quefta Dama di particolari pregiudi* 
ti ali al fuo h onore . 
JFi* Io non intendo , che dobbiate prei 
giudicare al voftro decoro . Mà bifo< 
gna pure trouar qualche moda di 
porgere conuenieme ibheuo à quefta, 
Signora. 

Ce/. Io alfine hò vna Spada , che può fo« 
ftenerla honorau . 

FL K udremo diuifando ferme più prò* 
prie. 
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SCENA TRENTESIM ASECONDAJ 

D^Gh'.y Gouerndtort 

G(?«. /^He furori v'agitano,ò D.Gior 

LamiaCafa, nonèauezza à 
prouarc limili infiliti. Odoucte efjwi- 
mcrmi la caufa dellavoftra fubita par-» 
tenza , afikurandouuche fe in mia ca-« , 
fa haurete trouata minima ombra,che. 
pofli oftufcare il voftra, e miadeco* 
ro , farò pronto ,. con l 'eflufione. dcL 
proprio (angue, à cancellarla , ouero 
ottenuta licenza di quefta Càrica dà 
S.M.douete nceuermi per cópagno 
co voi,finò a qualche fpijggiaremot- 
ta,£uori di quefta giuriidituone ,douc 
pofeia, con la Spada mi renderete, 
costo di quefta voftra attione .. 

Ciò, Non mi necefBtate à palefare ciò * 
che non può feruirai, che d'vn dire- 
mo ramar ico • 

Gtw.Maggior racore midate col tener* 
melo occultato .. 

Gto , Ycl dirò adunque . D . Celare "come 
fapete negò, che queir alerà Dama, 
ch.'è in quefta cafa folte quella, con la. 
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quale pafforno i già noti particoJar- » 

Gok.E vero* che Io negò , ed ionesò le 
caule; edinqueftopoiTa acquetarci.. 

Gw.Pofciam.'aflerì che quelli panico»- 
lari feguirono con Li Tarda voftra Fi« 
•glia , che era a mè deftinaca in'ifpofa.. 
Non può. effere mia, 1 Con (arte chi sa 
amare altri che me . ' 

Go. Nè può.eflèrcmiaFiglia,chi sà così 
fini/tramente operare, MI ditemi x 
diamo luogo alla. ragione , può effere 
che babbi equiuocatosD. Celare . 

Ciò, Perfonalmentcmi dimoftrò vollra. 
Figlia • 

Gw.Medito noa mai più penfateven* 
dette . 

» 'l-t? * i' ' * 1 ' 7* t * nri fìi Itk-t 

SCENA. VLT I Mi A. 

Lifcird^Celia>GoueYMtOYé t D*Gio: D. Ccf.i- 
re, Pieri da , e Totrucco 

lif»f* Osi è y ò Celia, fon difeoperta,, 

non c'è più rimedo . 
Cd. Ma eccoli qui 5 raifereche farà di 
noi ? f 
Ce/. Ve n. te, ò mia cara , chela foli v ->.. 

H 5 ttrA. ' 
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ftra bellezza valerà a raflerenare ogni 
più of. «ri turbolenza- di Li Tarda > 

VL Così haucffi fortuna-, come Hò defi« 
àerio di feruirla , 

Tom, Il mio Padrone dopo cW à croma- 
to quefta Sig.che chiama fuo Sole, 

. non fi cura più dell'ombre .. 

Go«. Ecco Li Tarda. Ecco ancora la Da- 
ma- fuppofh ritrovata, con D-Cefare-f * 
che maggiormente mi k aflicura , ve* 
dendolacol medemo accompagnata • 

G/«. ComeD.Cefareabborrius poco fìi 
quefta Dama,ho-ra- la iìa feroendo ? 

Goa. Li faida accoftateui , e manifeftate 
iénaaalom fucterfogiochì vcramen* 
te fu quella Dama , ch'io ritrouaiac- 

compagnataconD.Cefarenel Cali- 
no dAnfclmo^ 

Z/J.M fera, che rifpondo . Signore io 
fui quella 

F/. Sì Sig. Goueroatore , ella- fu quella 
ftefla,che cortefemente mi accolfe, 
quando eflendo d*voi {tat&ritrouata 
in quel Catino » inneme con quello 
Caualliero me )e inu iafte . 

Gre. Io refto attonito. Dunque in ogni 
*a r o ?nche D, Cefare m'ha: oi&fo col 

van- 
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r vantarli fai famcnte di corrifponden» 
za della mia Contorte » Mà d. temi, è 
Dama doppojl'arefto di Don Celare 
paéTorono altri particolari r 

F/. La notte pattata inuitato a'nweiap- 
* parlamenti dando meco in difeorfo 
li cadè à cafo vna.Pi/lolla, e sbarrar**, 
doli , foleuò il tumulto r chea tatti è 
noto . Può aflumcriì anche mentendo 
i cali di Li Tarda, per iouenirla, eh* 
troppo merita • 

Go«,Quefto nonhà del verif/mile poi- 
che D.Cefare la notte panata no può- 
tè efler da voi ,eflfendo trattenuto • 

Gin* Anzi quefto non repugrta,perchs io 
con parola hauti ta da D. Celare di ri- 
tornare a gli ftcfO appartamenti ,.|e.ci 
lafciarlo libero da Arigo. 

Gm.M a perche pofeia aflumefle voi la. 
> colpa di quel fitto 

Cio.Ptr leuare ogni voftro dubio r e. Cer- 
nire più puntualmente l'amico. Non 

e i\ì così D. Ce fare . 

CefXo mi rimetto- . 

GonMh ditemi , ò Dama, chi ficte vera*- 
mente ? 

F/. Io fono Flerida, Figlia di E>.Alo^% 
diQmera. H 6 G<\ 
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Gon„ Che odo ? 

Gà>,Chefento l Hor sì. maggiormente £i 
vedono inuerifimili quelli fuppofli • 

£*/.Eimpoiìibile > .chehabbi elico- feiicc 
l'aiuto,che così corte femente procu- 
ra contribuire derida . 

Ce/.Eh Sig..l'è troppo imbrogliati. E. 
imponibile ritrouar modo d'vfcirc. 
di quefto intrico.. 

F/.Io fui mandata dalla. Contefla. di. 
Horchquì in* Gaeta- fotto la prote- 
tione di quefta Signora ella potrà 
moftrarui i recapiti . Hauendo intefo 
eh eD.Cela re qu i iì tiare neua , pi w vol- 
te coperta fui in quelCafino adcfplo' 
rar lafuafede , me li fcoperll al fine, 
aftringendolo però à giamai non ma— 
nifrftare lamia per/ona. Ed' il aio- 
tiuo ch'io-n'hebbj , fu acciò » non pe- 
rtetrafle alla notitia del Sig.Gouerna. 
tore , che mpporrendo amico di mio 
Badie duhitai t fo/Te per auiiarneio , e. 
rimettermi à ptouare li fuoi fdegni «. 

If/.IngeniofifGma amica . 

C «/.Oh.che muzzina.Mà la. ragiona pur 
bene . 

%>W\ Ha del vcrifioiile ciò, ch'ella dice 

auten-« 
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autenticato maggiormente dal tcnoie 
del biglietto, ch'io vicidi # Qucfb dun- 
que,òD.Gio: èia cagione, che D.Cc* 
l'are nonvoJeua conofcerla ... 

Ci o.Rcfto p<r quefta parte appieno ap* 
pagatole dcuo fupplicar voi mio -Sig.. 
à perdonarmi del iìniftro concedo 
fattoci vofìra Piglia;. Solo ogni mia 
alterahone deuevolgcrfi contro Don 
Celare contro voi", dico ù t . Cefo: e 
hò eaufa di quereli armi , che c on tal- 
lita m'habbjate/uppofto, che Lalir- 
da fijlaDama , chev'aggradiua che 
oerò-douete rendermene conto, con 
a fpada, ò difdiruene 

Ce/.Al primo farò- pronto quando- non 
vogliate. Tettare dalla ragione appa- 
gato . Quanto al fecondo, non poifo 
principiare . Ditemidunquc voi pri* 
ma-, ò D..Gio?,vi ricordate qua!» fU« 
no le precife parole , che nel panico» 
lare della Sig^ Lifardaio v'hò detto . 

G/#. Che quella è la Dama ap.l'apparr a- 
menti della quale quefta notte vi liete 
portato.. c »! -„,Y . ; 

Cef, Voi rispondete appuntatamente , e 
tanto ratifico hauer detto . 
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Gi°* Dunque vuò foftentarui , che men» 

dacemente l'hauete detto . 
Zi/JEccomidinuouomifera . Ionoasò 

che mottiuo habbi quefto Caualliero 

dì voler fomentando il fuo detto>ren» 

dermi infelice» 
Cel.Oh che huotno indtaaolato • Potria 
. fingere ancora lui , e accomodare 

ognicofa» 
O/.Io non se-D.Gio: d'haucr detto co* 

fa» che pofla offenderui. Dilli » che 

agl'appartamenti di quella Dama mi 

era quella notte portato^* e voi fubito 

parti fte. Stà così? 
Ci? .'Tanto è vero • 

CeJ. Che fenfo dunque c auate da va i m - 
perfetto difeorfo . Se vi folle tratte - 
nuto,fìnchc hauefte potuto intendere 
tutto il fenfo» m'haurefte inteio dire; 
Qjefta è la Dama, a gì' appartamenti 
della quale quella notte mi fon porta- 
to » per abboccarmi con altra Dama 
da me amata. 

GwMoko fondata parmi 'la ragione di 
D. (Sefare . Voi liete in colpa del vo- 
ftro equiuoco, mentre non hauete at* 
t efo,ch 5 cgli perfettamente fi efprima. 

Gio m 
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6*0. Retto appagato . Perdona temi Don 
Celare • 

Li/. E pur anche di nuouo refpiro . . 

Ce/. Oh che beile innovellate bugie ." 

Ce/lMìiononftirao accurato tonal- 
mente l'honore di quefta Dama con 
apparenze . Procurili adunque forma 
più fondate . Se voi fiete appagato , ò 
D. Giotnon fon io già fodisfatto,poi- 
che intendo mantenerui , che quando 
anche fofle vero > che foflcco pallate 
qualche honorei>oli corrifpondenzc 
tra vnaDaraa,chc poi virolTc deftina» 
ta i& Conforte > e me , non per quefto 
douriafi, con offe-fa del mio decoro 
ftimarei da' voi indegna delle voftre 
nozze » 

G.io.Mi fpiego , ò- D.Cefare, che ne t*r- 
raini ne 'quali voi (upponete , n-on fti - 
merei agrauato il decoro d'alcuna 
Dama. • 

Cef, Ne menojper queflo m'aqueto. Mà 
intendo anche prouarui , che prò tuf- 
fando lealtà di Caualliero io non fon 
tale, che conuerfando con vna Dama, 
giamai debba fupporfi ch'io gl'o fion- 
da il decoro, 

Gh. 
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Oh. Protetto, e con gran prontezza ,che 
io vidimo il più integerrimo Canal- 
liero del Mòdo. Offenderei coadiffc* 
«ente cócettoL*elettione,ch'io hò face- 
ta del maggior amico , che m'habbi • 

lif. Sé così è fciolgan/t dunque quefti 
equiuochu Voi. vedete* ò D.Gouan» 
ni t voi conofcete »ò. Padre ,. che nel-» 
la ftato prefente > io non ha alcuna 
neceffità di manifeftare ciò , che fona 
per dirui > onde potete euidentemen» 
te congeturare > che fe conofcefti pu- 
re in minima parte pregiudicare à mè 
fteflalafciarei ne'prefcnri termini il 
tutto Mà perche io sò x che le mie 
attioni » non hanno alcun omb ra , ne 
meno vno,chc la partecipano dal efler 
tenute occulte » Prima, che giunge^ 
feDìGio:inGactn à fard mioSpafo, 
effendo tuttauia incerta % fc douefsi 
efler Conforce d'vno non per anche 
da mè conofeiuto ,. capitai al Calino 
d'Ànfelmo, oue trouai quello Cattai- 
liero,ch 'intedo efler D.Cefare Ouie- 
dc.Attratta dalle me affàbili maniere 
pià rotto portata dal g?nio a fuoi 
tratti , che da amore alle lue fattezze 
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gl'iter* ti più' volte le vifìtc, finche vi 
fui trouata dal Padre>in tempo;che la 
Sig.Flerida era fiata dalla Conceda di 
Horch. mandata in miacafà>oad* co 
vno a. mè fauoreuole equiuoco, eflcn- 
do io fiata mandata coperta à miei 
appartamenti , fucila fuppofta la Da- 
ma con D. Cefàre'ritrouata Voi D. 
Gio. giungere ,edio mi fentijtofto * 
ne inooco il Cielo in teftimonio > at- 
tratta dalle voftre quahtadi ad amai?* 
uiiMà perche ero tormenta ta da 1 du- 
biocche fi leuafTe la mafehera all' ae- 
cennato fuppofro,'chiamaì la notte ne 
miei appartamentiD.Ccfare,per auuw 
farlo , che giamai ad alcuno (coprine 
cio>ch'cra>benehe honeftamcatc,paf- 
fa to con mia per fon a > m'impedì l'ac« 
cidente della Piftolla • iterai li tenta- 
tini di porgerli fimilj motiuocon< vn 
biglietto, che dal Padre ritrouato/ù 
purftppofto-diFlerida, e lei potrà 
autenticami il tutto . Per tal effetto 
mandai ancor la Sema à parlare eoa 
D. Ce fare, che da voi duo colta su') 
fatto generò quell'alteratione » che 
fedo pofeia Uftcfla Fierida.. Alla ft#f« 
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la alla fine palefai i mici accidenti, 
checortefe, edingpgnofa come ha* 
uete vdito hà procurato adoflarfi ciò 
ch'in mia perfona è veramente fegui- 
to . Quefto è quanto, che trà D. Ct 1. 
cmcèfeguito. Egli è Caualliejo, 

• » io fon Dama d'honore . 

Cf/.Quinto all'accidente del G afino , e 
tfeìh Piftolla il tutto ratifico. D.Gio.* 
io veramente non feppi , che quefta 
io fife la Dama à voi desinata in Con- 
forte, e quando anche faputo l'hauef- 
f?,nonhaurei alcuna finderefi d'ha- 
uer oftelb la noftra amicitia. 

Ce«.Come in vn'ìftantcfiè mutata Sce- 
na à tan|i intricati fuppoftt . 

G/V. Sig. Lifarda voi fietc Figlia di Don 
Fernando , e fiete Dama di f piriti no 
ordinari, D^Cefare è Caualliero qua- 
lificato d'vn infallibile interritale più 
di qualunque altra cofa querti voftri 
mottiui m'aflScurano. V'apprezzo» 
v'amo, mi gradite, v'adoro . 
Lif, Signore» Come indegna Serua v'of- 
fequio « Saprò autenticami, con vna 
incorrutibile fedeltà, con vno fuifee- 
rato amore , quanto ragioneuolmente 
V 'aquetate a miei detti • G&n. 
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Go.Refl:© pienamente confolato, no po' 
tendo fortrre maggior fortuna , meiw 
tre pur anche mi trouo in iftato di fo- 
disfare all'impegno contratto con D: 
Alonfo,che tautojmi tormentaua, Sig. 
D.Ccf. quefta adunque è la Sig.Fler. 
Ccf. Quefta è quella da mè amata , da mè 
adorata . 

G.Già fapete com'io (ìaimpegnato col dt 
lei Padre allorché fuppofi d'h auerla 
ritrouata con voi códotta da Napoli» 
Cef,E no erraftc,perche folo per mia ca- 
gione partì da Napoli.Son pronto fo < 
disfare à quanto mi ricercate, 3nzi co 
le più viue iattanze io ve ne fupplico • 
Gott.Porgeteui adunque le deftre . 
CefJB. con le deftre il cuore . 
Gio. E con il cuore l'animi • 
To.Et io, ch« hò feruito quefta Sig. pri- 
ma fcura,e poi così chiarate bella non 
% Jiò da e (Ter li marito. (tento*' 

i 

Goft.Purche ella Gj fodisfatta io mi con* 
CeLGiache ci «amo>/acciamo conforme 
fanno l'altre,e benché non Tappi come 
lìj per (tarmi' con queft'huomo aflai 
fpropon*tato,oondimeno ho imparato 
clic quadolaftà peggio,! a ftà meglio. 
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